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monti dell'antica £lvezi& ? nel fondo di 
una valle attraversata tlaun cruccioso tor- 
rente , e di folle selve incoronata , sorgeva 
il monastero di Underlach nel secolo deci- 
raoquinto. Alcuni giorni prima della fa- 
mosa battaglia di Morat , Carlo il Teme- 
rario avea dato quella badia e le ricchez- 
ze di essa in preda all' avido furore delle 
sue schiere» Tutti i monaci di Underlach 
erano periti sotto il lor ferro. La rupe 
sulla quale cadde il capo di quegli infelici, 
veniva Giostrata a 1 viandanti dai pastori 
della contrada. Un miracolo , per quanto 
narravano que’ montanari , perpetua face- 
va inoltre la ricordanza dell' atto di bar- 
barie del troppo celebre signore della Bor- 
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foglia. II masso clie servi di patibolo alle 
vittime pie , avea conservato i micidiali 
colori. Pai rosseggiante suo granito parea 
che iì sangue de* trucidali sacerdoti sgor- 
gasse tuttora 5 e , monumento di (errore , 
questo scoglio situato in riva al torrente , 
portando le incancellabili tracce del delit- 
to , veniva denominalo il Picco lerribj* . 

I^a quel funesto avvenimento in poi , 
erano trascorsi molt’apni, nello spazio de' 
quali il giovane Renato , duca di Lorena, 
era tornalo in possesso de 1 suoi Stali , Ìli' 
vasi da' Borgognoni. Riportalo egli avea 
sopra Carlo il Temerario F immol lai vit- 
toria di Nancì , In poca disianza dalle mu- 
ra di questa citta , lo sfigurato e mal co- 
no$cibii corpo di C^rlo il Temerario era 
stato tratto fuori da uno stagno agghiacciato, 
dove il suo paggio affermava di averlo ve- 
duto a cadere durante il cpnflitto , trapas- 
salo da un colpo mortale. Già da gran 
tempo gli Svizzeri , liberali da tal formi- 
dabil nemico , celebralo ayeano con pub- 
bliche feste il loro trionfo , e la valle di 
Underlacli , non meno che tutta F Elve- 
zia, respirava nel seno di una pace prò- 
ipnda. 

II carro della notte silenziosamente ro- 
teava per le pianure del cielo. Cadeva a 
largni fiocchi la neve , ed i venti soffia- 
v ano impetuosi per mezzo ai vecchi archi 
del convento di Underlacli. Il barone di 
Hors la! , possessore dell' ? yecclj;^ 
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incurvato .sotto il peso degli anni , accen* 
de la sua lampada al fuoco mezzo spento 
«Iella torre dove abita , e lentamente si 
avvia vei so la cappella dove , ogni sera 5 
egli volge all’ eterno i suoi preghi. 

Prostrato al piede de' santi altari: — - 
Gran Dio ! esclama Herstall , deh ! per- 
dona le querele alla sventura. La “morte 
mi avrebbe forse dimenticato? Ah da gran 
tempo la vita non è piu per me che un 
Campo isterilito, una ignuda landa, la 
qual non produce che 1’ arido brugo e le 
piante deli amarezza. Oh voi i cui sacri 
cantici ustionavano un tempo sotto di que- 
Sie v ohe y voi j ombre sanie ! mi rispon- « 
dete $ non mi sono io forse per bastanti 
giorni aggirato fra le tenebre dell’ esisten- 
za ? iNon lio io meritato che il cielo mi 
apra finalmente quella porta di luce che 
l 1 uomo chiama il sepolcro ? 

Egli disse: j>ìi stridi del funebre augel*- 
\ dell’ inverno interruppe- 

jo il silenzio delia notte essi soli. Herstall 
si rialza 5 circondalo dagli avelli della ba- 
dia , pallido , immobile , tenendo in mano 
la lampade , colle cave guance solcate dal 
pianto , egli rassembra lo spirito dei do- 
lori levato in piedi sul cenere de 1 tra- 
passali. 

Ln leggier mormorio Io richiama in 
se stesso. La dolce voce dell' innocenza ha 
proferito il nome di Herstall 3 ed il ve- 
gliardo si avvede che la tenera 1’ affettuo- 
sa Elodia genuflessa piange li presso. Già- 
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vane orfanella, Elodia, nipote di Herstall, 
abita soletta con lui nel monastero. — Pa- 
dre mio , dice la dolce vergine di Under- 
lach , tu chiedi al cielo la morte $ ed io, 
sopra la terra , che diverrei ! . . . Nel- 
T atto di pronunziar questi accenti ella 
preme sopra il suo cuore la gelida mano 
del vecchio : spira sul labbro di essa la 
voce , e le tacenti sue lagrime gli rimpro- 
verano il resto. 

Dal pallido chiarore della lampana di 
Herstall illuminata era soltanto la scena pa- 
tetica : il vecchio , senza rispondere , con- 
templa per un momento la sua giovinetta 
cliente. Simile a quelle vergini celestiali 
die l’immaginativa dell’ uomo si fìnge ne 7 
primi bei di della vita , e di cui egli va 
in traccia negl’ incerti suoi sogni , e che 
il 3uo cuore ridomanda nell 7 età degli amo- 
ri , Elodia appariva sulla terra , più fre- 
sca della rosa del mattino , più pura del 
fragrante aere della primavera. La grazia 
de 7 suoi alti uguagliava la perfezione de 7 
suoi lineamenti. Sotto le cupe volte 
della cappella , bianca come il giglio del- 
la valle , bella come la luce che nasce 
sui monti orientali, Elodia superava ogni 
immagine ideale , un sogno meraviglioso 
ella rassembrava. Sulle rive dello Sca- 
fandro, ricordata eli’ avrebbe l’amante di 
Paride ; ne 7 campi della Tessaglia , si sa- 
rebbe creduto di veder Dafne rediviva , e 
sotto il cielo dell’Arcadia Alfeo l’avrebbe 
scambiata con Aretnsai 
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Di sfortunata ! con fioca voce Iler- 
stall disse volgendo altrove la faccia , oli 
quanto io ti compiango ! — Indi attraver- 
sando la tenebrosa navata , il vecchio , 
seguito dall 1 orfanella , risale nell’alta tor- 
re della badìa. 

Il barone di Herstall avea passato i 
primi suoi anni nella corte di Borgogna , 
ed illustrato avea ne’ campi il suo no- 
me. Acceso di una delle più celebri bel- 
lezze del suo regno , egli n’ era diventato 
r adorato consorte. Il nascimento di una 
figlia era venuto ad appagar tutt’ i suoi 
voti : no , mai più fortunali amanti non 
aveano disceso insieme il tempestoso fiume 
della vita. 

Ma una durevole felicita non è il re- 
taggio dell 1 uomo : sovente la prosperità 

stessa , come un preludio alle sciagure , non 
getta quaggiù in terra che un lampo sini- 
stro ; alleata crudel della morte , la for- 
tuna non cinge di fiori i suoi favoriti , 
che per mandarli incoronati al sacrifizio ; * 
Herstall perdette la sua diletta compagna. 

Allora tutti i suoi affetti , tutte le sue 
speranze nella sua figlia ei ripose. Fregia- 
ta di risplendente beltà , la giovine Irene 
divenne ben tosto l 1 orgoglio e I 1 idolo del 
suo genitore. La duchessa di Arovilla , lon- 
tana parente, avea,. morendo, lasciato 
gl’immensi suoi beni all’unica figlia del 
barone* Pei suoi natali , per le sue ric- 
chezze e i suoi vezzi , Irene parca . chia- 
mata al più luminoso destino. 
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• Ca ‘ °, ',L temerario , il pih potente 
principe deir Europa , il piìl bel L, r ,l! 

ro della Borgogna , il piìl P rinoraafo eroe 

* 1 UeI secolo > s ’ offerse agli occhi d’ire! 

grazie dM*™*?'* . i " flamraa to parve delle 
grazie di lei. La bella erede fu circondati 

; T e i f Seduzi0ni dell’ a^ore ; e ben 
pesto dalla paterna riva disparve. La figlia 

era * tala «apita da Carlo , co- 
me la figlia di Cerere dal sovrano del Tar- 
taro : ma , ahi lassa ! il fi ulne Lete 

EK’ luogii dove Iieile ad 

i i-^ adt J e d barone in cupo disperalo cor- 
dogl.° ; le ore, i giorni , i misi scori- 
j e a sorte d Irene sconosciuta ad 

esso gntceva. Herstall , nell’ universo , ve- 
duto non avea che la figlia , e nulla pii, 
eri ST? nell’universo: il cuore d’Irene 
d' tÌÌ dl CUI ambisse Affetto, e il cuore 
ini fi 1 aVe ™ Alteramente abbandonato 
Sopra la sua figlia , abbagliante di vezzi 

li S sua^fi 1 | C ° ,ne /ondata ,a sua gloria , è 
scorno. ‘ S ' a U ' aVÌata "5 divenuta il suo 

Corte* 1 t nei°f era i" il il° bile guerripr dalla 

cimi !tp 1 . 0,,d0 delbl SUa s °fi*udine gli 

giunge una lettera : incognita mano ne ha 

vergato i caratteri • Her stali ìT 

nal-Tìf ' ene dal su ° lcno di ™rte in. 

EUati ri™ V ° Ce VerS ° del P adre *“o. 

alt L tZuerf'''"f * «• r»*«i 

eliti della vittima del perfido Carlo. 
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Herstall conosce 'finalmente la (limosa 
d 1 Irene : egli vola versoi’ antico castello, 
dove sola ed abbandonata ella sconta i suoi 
falli. Egli arriva , egli scorge le torri del 
feudale edifizio : egli è già nel mezzo del 
viale maggiore .... I cancelli del ca- 
stello si schiudono subitamente : un carro 
funebre esce da que 1 vasti cortili: di sacri 
canti rimbomba Y aere all 1 intorno .... 
Herstall più non dovea rivedere la sven- 
turata sua figlia. 

Irene era divenuta madre ; il suo bam- 
bino , nato nelle lagrime, non avea fatto 
che aprir gli occhi e serrarli per sempre. 
Una tomba medesima chiuse le due vitti- 
me nel suo gelido seno. * 

Herstall accompagnò il funebre cor- 
teggio. Innalzar egli fece a sua figlia un 
magnifico avello. Egli fondò parecchi ospi- 
. zj in nome di lei , distribuì l 1 intera ere- 
ditò d’ Irene ai poveri della provincia 5 
e desiderando di terminar la sua carriera 
lunge dagli uomini , onde lagrimar in 
pace le sue sventure, nelle solitudini del- 
la Svizzera corse a celare se stesso. 

Frattanto l'apparir della rondine sottole 
antiche volte del monastero annunziava agli 
Alpigiani il ritorno della stagione fiorita.' 
Posta in mezzo alle selvagge rupi dell’El- 
vezia, come Y Oasi nel deserto , già la val- 
le di Underlach da 1 suoi ridenti boschetti 
e da 1 suoi prati smaltati di fiori mandava 
i teneri sospiri della primavera , i divini 
profumi della natura. Dalle torriceiuole del- 


IO _ IL SOLITÀRIO 

la badia si scorgevano in un 1 azzurra lon- 
tananza le Alpi, le cui vette, coperte di 
neve, si alzavano in bizzarre piramidi, in 
obelischi di bianchezza abbagliante. Pre- 
sentando all’ occhio del viaggiatore gli scar- 
ni e nudi lor fianchi que’ minaccinoti di- 
rupi sembrano i giganteschi scheletri della 
natura. In qualche distanza i ripidi lor dos- 
si , le strane lor forme mostrano all 1 im- 
maginazione ingannala una prospettiva di 
colonnati, di pilastri e di portici. Quelle 
rocce serbano ancora il sublime carattere 
della creazione ; si offron esse attraverso il 
fantastico vapore dell’aria come la reggia 
del Tempo, i monumenti della \ rima età 
ed i templi della natura. 

Intorno al casale di Underlach , alcune 
di quelle terribili montagne si disegnano 
piu da vicino. Una delle strade che scen- 
dono nelle valli ; serpeggia lungo una spa- 
ventevol rupe che crederesti mezzo rove- 
sciata da qualche vulcanico scouvolgimen- 
to. La cresta di questa rupe è vestila di 
un 1 eterna neve , lucida come nei primi 
giorni del mondo , la cui inalterabil bian- 
chezza piìi abbagliante riesce pel contra- 
sto de’ floridi prati , degli odorosi boschet- 
ti , e delle verdi selve di Underlach sopra 
le quali essa innalzasi. 

Un torrente impetuoso corre nel mezzo 
alla valle , che fasciala è come di mistico 
cinto da loschi abeti e da foreste degne 
de’ dmidici arcani. I balzi jier mezzo ai 
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quali. aperto si è un passo il torrente get- 
tano sopra r abisso intrecciati pampini che 
la primavera ha fatto allor rifiorire. Da 
quelle agresti volte l’ onda fugge gemendo; 
indi fattasi serena e placida, essa volge il 
cristallino suo argento verso le erbette del 
monastero. 

Già Flora suir olezzante carro , tratto 
dagli zeffiri , ha versato dalla vergine urna 
i celesti suoi doni sopra 1’ Elvezia. Filo*» 
mena sposa i melodiosi suoi concenti al 
dolce mormorio delle cascate. Fortunato 
destino della natura ! La primavera le re- 
stituisce la vita e la giocondità : l 1 albero, 
contemporaneo dei secoli , si rianima al vi- 
vifico fiato della stagion degli amori: la pian- 
ta languente rinasce insieme coir alba ; la 
creazione intera celebra il ritorno de 1 gior- 
ni ridenti. Oh uomo ! re del mondo, me- 
diante il pensiero , ma spesso vittima dei 
tuoi privilegi ; oppresso dai patimenti , o, 
fatto traviar dai piaceri ; agghiaccialo da- 
gli anni , od inebbrialo dalla gioventù ; tu 
solo , nella natura , non rinasci coll’ auro- 
ra , non torni a rifiorire colla primavera. 

Avvolta in meditazioni religiose, T or- 
fana del monastero contemplava il ridente 
paese di Underlach dalle inferriate della 
sua torricella. Dal lato d 1 accidente , e 
verso il lago Morat, .un’alta montagna, 
coperta di selve , si attrae più particolar- 
mente i suoi sguardi : — Madre Orsola , 
disse Elodia alla vecchia guardiana del con- 
vento } oh come le ultime tinte del sole 
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\ sono lucenti, riflettendosi su queir immen- 
so dirupo ! — Sama Vergine ! togliete i 
vostri sguardi di la ; quel dirupo è il Mon- 
te Selvaggio ! — In mezzo a que' densi 
boschi , l 1 orfana soggiunse , i nostri mon- 
tanari non hanno qualche capanna?. . . — 
Qualche capanna sul Mónte Selvaggio ! , 
ripete Orsola inorridita 5 e chi ardirebbe 
di fabbricarla, chi ardirebbe di soggiorna- 
re cola ! . . . Elodia sorrise. — Quella fo- 
resta è adunque assai spaventosa ! Quel 
monte è dunque temuto assai !... — 
Cola abita il Solitario. 

Nel fare questa risposta la madre Orsola 
abbrividisce , impaurita dal nome che ha 
pronunziato. La nipote di Herstall , te- 
mendo di affliggerla , non ardisce di farle 
altre inchieste , e, con piè snello scenden- 
do la scala della torre , ella cacciasi nei 
boschetti del monastero. — Chi è dunque 
questo Solitario del Monte Selvaggio , ri- 
pete a se stessa Elodia ! Il solo suo nome 
imprime il terrore , e non pertanto lutto 
il paese risuona de’ benefizi che ha sparsi. 

• Nel rapido suo andare, attraversato ella 
ha il Parco. Vicino ad un largo fosso , 
che separa i giardini del monastero dai 

• prati del villaggio, sopra un fiorito pog- 
gio , sorge un rustico tempietto , d'onde 
I’ occhio -signoreggia la valle. Quivi siede 
Elodia. Il cielo, lievemente sparso di pur- 
puree nuvolétte , non lasciava splendere che 
ad intervalli i raggi del sole cadente. L’ in- 
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certa cima de’ lontani monti principiava a 
smarrirsi ne 1 vapori dell'* orizzonte. Alcuni 
giovani pastori , uniti alle fanciulle della 
valle, danzavano in cerchio sopra la verdu- 
ra. Sfavilla nel loro sembiante 1’ allegrez- 
za , come ne" loro sguardi l’amore. Inco- 
ronato di primaticce ghirlande è il cappel- 
lino delle pastorelle , e lo zeffiro fa sven- 
tolare le lunghe lor trecce. Non altramen- 
te , al suono del flauto di Pane , danza- 
vano sulle amene rive del Ladone le av- 
venenti ninfe di Arcadia. 

Air improvviso , la sonora voce di un 
molanaro intuona questa novella canzone : 
V oi che conoscete le sventure , ah ! 
se nclT ombra * del mistero una mano ha 
rasciugato le vostre lagrime , cadete ai 
piedi del Solitario. Ma voi che tremate 
al nome solo di spettri e di funebri avelli , 
giulivi pastori di queste valli , fuggite il 
monte del Solitario. . .. 

Onde ascoltare il cantor del paese, 
gli alpigiani hanno per un istante sospeso 
le volubili loro carole. Cessato è il canto*. 
Fuggite il monte del Solitario , hanno 
pigliato in coro le giovanette ninfe di Un- 
derlach e mentre la grojosa ridda attira 
intorno alla fortunata gioventù gli antichi 
della solitudine , fuggite il Monte del So- 
litario , ripete 1’ eco in lontano. 

Il canto rusticano continua : • 

Amanti perseguitati dalla sorte , ahi 
se qualche tutelare Deità al sacro Alta - 
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re vi hd uniti , postrat evi dinanzi al So- 
litario. Ma voi che , sospettando i cuori 9 
nella potenza del mistero non vedete che 
orrori e delitti , o vecchiardi y fuggite il 
Solitario . _ 

O vecchiardi , fuggite il Solitario 9 
ha ripreso la turba festosa. Le danze con- 
tinuano j ma il cielo si è infoscato , gli ul- 
timi raggi dell 1 astro del giorno sono ve- 
lati da una tempestosa nube ^ e la vergi- 
ne d’ Underlach osserva , maravigliata, che 
la giojosa aria cantata dai pastore , e le 
parole mezzo sinistre delle Sue stanze ; i 
romorosi concenti del montanaro , ed il 
lamentevole fragórdel torrente 5 la giocon- 
dità, dell’ erbe e de 1 fiori , e la tristezza del** 
l’ orizzonte , ógni cosa nella valle è in 
«contrasto. 

O voi che un incognito potere pro- 
tesse sotto V umil capanna , infermi resti- 
tuiti alla salute , prostratevi dinanzi al So- 
litario. Ma se il benefico velo coprisse 
un mostro bramoso di sangue ! se il ser- 
pe s ' asconde sotto il fiore . % # , O ver- 
gini , fuggite il Solitario. 

Vergini , fuggite il Solitario , ripete 
il coro contadinesco. Le ombre della sera 
principiavano a stendersi sulla foresta : te- 
nendosi stretti per mano i giovani abita- 
tori del villaggio si allontanano , continuan- 
do le lor danze leggiere. Già l 1 orfana del 
monistero piu non distingue che con pe- 
na , nel tondo del prato ed a traverso gli 
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alberi , il veslimenlo de" montanari. I grup- 
pi delle fanciulle si disperdono e si dile- 
guano non lungi dal torrente , come le jN a- 
jadi dell’ Utolia sulle rive dell 1 Acheloo : 
le voci loro si perdono nel vano dell’ aere 
come le rimembranze nel cuore dell; uomo. 

Elodia più non ode che alcuni suoni 
lontani , alcuni fuggitivi concenti 5 ma la 
sua immaginazione commossa ha ritenuto 
il ritornello pastorale 5 ed i notturni zeiliri 
sembrano portar del continuo al suo orec- 
chio questi ultimi accenti della montanina 
canzone: Vergini fuggite il Solitario! 

Il barone di Herstall muove a rin- 
contro della sua nipote 5 lo segue padre 
Anselmo , sacerdote venerando , degno mi- 
nistro degli altari , antico pastore del vil- 
laggio di Underlach. Scossa dal profondo 
meditare all 1 avvicinarsi del suo padre adot- 
tivo , r orfanella ha rivolto i suoi passi al 
monastero. — Venerabile Anseimo , dopo 
qualche momento di silenzio ella dice , non 
avete veduto mai il Solitario del Monte 
Selvaggio ? — Una sola volta , rispose il 
sacerdote stupito della dimanda. — È. des- 
so un vecchio ? soggiunse la giovinetta.— 
I suoi lineamenti sconosciuti mi sono finora. 

Una sera io men tornava di Avanches, 
continuò a dire Anselmo, e costeggiava il 
Jago Morat ; un rigido vento di tramonta- 
na soffiava sul lido deserto $ fosche nubi 
velavano gli astri della notte \ e la neve , 
ricoprendo delle bianche sue laide le pia- 
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nure e le rupi , pareva sola Illuminar la 
natura. Ad un tratto io scorgo una bar- 
betta che cercava di attraversare il lago 
perturbalo da’ venti ed ingombro di ghiac- 
ci. Un pescatore , una giovane donna , un 
deboi fanciullo riempivano la tremante na- 
vicella. A forza di dar nei remi , già già 
il picciol legno toccava alla riva .... 
quand’ ecco , spinta da un colpo di vento 
contro uno scoglio, la infranta barchetta 
si sommerge sotto de' ghiacci. Un grido di 
spavento mi fugge di bocca .... ben to- 
sto il pescatore ricompare alla superficie 
deir acque , sostenendo la giovane donna 
ch'egli ha salvato. Essi afferrano il lido. 
Il pescatore spossato vi perde 1' uso dei 
sensi : ma la sua compagna cade in ginoc- 
chio , ed*, Oh il mio figlio , prende a scia- 
mare , oh il figlio mio ! 

In quel punto istesso un' incognita e 
maestosa sembianza apparisce sulla riva del 
lago. Gettato il nero mantello in cui sta- 
vasi imbacuccalo , egli slanciasi nel mezzo 
dell’ onde. Per mezzo ai ghiacci egli s’ apre, 
un passaggio 5 arriva allo scoglio , con- 
tro del quale si ruppe il navicello , si at- 
tuffa , sparisce per qualche momento . . . 
indi nuotando con una mano , e lenendo 
coll' altra la debole creatura , strappata ai 
gorghi d^l lago , si solleva , come il Dio 
delle acque, sopra uno- de’ dirupi del lago. 

La tenera madre gli si prostra a' pie- 
di. Molle di lagrime essa gli abbraccia le 
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ginocchia. Essa riscalda contro il proprio 
seno il tramortito bambino. Io , accorro ad 
ajutarli : lo straniero mi vede , egli rav- 
volgesi immantinente, nel suo mantello. — 
Vi raccomando questi sventurati , ei .mi 
dice, compite l’opera mia, ed in questo 
1’ uomo maraviglioso si è dileguato. 

Di lì non molto distante giaceva la 
capanna del pescatore* L’ infelice ha ria- 
perto gli occhi alla luce. Vacillante anco- 
ra ei si rialza : la giovane donna regge i 
passi del suo marito ; io porto in braccio 
il fanciullo, e di tal guisa si giunge al ru- 
stico tetto. Cola una mano benefica aveva 
già acceso un gran fuoco. Le intirizzite 
membra delia spirante coppia si ravviva- 
no a quel ristorante calore. Il fanciullo ri- 
torna alla vita 5 ed io scorgo , nell’ atto di 
separarmi da quella buona famiglia , che 
una borsa piena d’ oro era stata lasciata 
sulla tavola della capanna dall 1 in visibil po- 
tere, l’incognito del Monte Selvaggio. — 

Attentissima al racconto di Anseimo, 
Elodia aveva sparso lagrime ora di terro- 
re ora di tenerezza. — E non avete vedu- 
to -, ella dice , le fattezz^ di quel genero- 
so straniero ? — Nòt.f io non potei acco- 
starmigli. La notte era buja , io non ne 
udii ctonia voce. — E 'come mai avete 
potuto riconoscere in lui il Solitario ? — 
Al ritratto che me ne fecero i montanari, 
alla maestà della sua .statura , alla miste- 
ìiosa condotta , all’ insigne coraggio , alla 
beneficenza sua rinomala. 
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Herstall, avvicinandosi allora al suo 
amico , Non avete cercato , egli dice , a 
rivedere quest’ uomo singolare ? — Indar- 
no avrei tentato di farlo* Il Solitario s’ in- 
vola a tutti gli sguardi * fogge tutti gli 
abboccamenti , e non si lascia travedere 
ohe , di tratto in tratto , dagl' infelici che 
egli accorre a sovvenire. Il suo sembiante 
è tuttora mal conosciuto dagli abitatori delle 
nostre contrade. In mille diverse guise di 
Vestire , sotto mille forme diverse s’ è 
mostrato , dicono , nella valle , ed il 
popolo amante del maraviglioso , non 
veggendolo dove dovrebbe trovarlo , lo 
ricerca dove non può esser veduto. Quin- 
di nascono gf incredibili racconti de’ mon- 
tanari. Uno pretende di averlo ricono- 
sciuto la sera , mentre attraversava il 
Jago 5 egli camminava con fermo piede sul- 
1’ acque , come 1’ Apostolo alla voce del 
Signore. Un altro 1’ ha veduto scagliarsi 
dall’ allò di una rupe nel torrente in for- 
ma di cigno * quale il re de’ Liguri al mau- 
soleo di Fetonte* Questi , sul letto di mor- 
te pigliando dalla mano di lui la bevanda 
che 1’ lia restituito alla vita , afferma che 
gli apparve cinto la fronte di un cerchio 
di luce , come 1’ Angelo del Calvario nel* 
1’ atto di annunziare la risurrezione. Colei* 
salvata dalla miseria mercè dei generosi suoi 
doni , pretende nell’ orrore di una procella 
averlo veduto spaziare per 1’ aure , sopra 
un carro ardente, come Elia sulle rive 
del Giordano. In somma , argomento di 
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amore , di (errore ^di ammirazione , sog- 
getto di tutt’i discorsi*. il .Solitario del 
Monte Selvaggia è .lo spirito del mistero, 
l 1 eroe della beneficenza e Y uomo delle ma* 
raviglie. % . 

— Che strano ritratto ! sciamò Her stali. 
Ma voi , Anseimo t che pensate del Soli* 
tario ? — Io non ardisco ancora di giu* 
dicarlo ; le sue azioni manifestano un’ in- 
dole magnanima , e , non pertanto , mio 
malgrado io lo terno. Vi hanno grandi 
scellerati che rassomigliano a grand' uo- 
mini. 

— Uno scellerato! . . . disse Elodia spa- 
ventata ;• egli! e il credereste !.. — No ; io • 
rigetto itnzi: con orrore questo pensiere ; 
ma perchè avvolgersi nelle ombre del mi- 
stero? perchè sfuggire lo sguardo degli uo- 
mini ? Perchè non compiacersi , come i 
mostri selvaggi, che nel mezzo degli antri, 
delle rupi e delle foreste? Perchè rendere 
inaccessibili i luoghi vicini alla sua dimora 
col mezzo di apparizioni e di elfetti magici 
di cui il credulo volgo ha paura? Figlia 
mia, non è in tal guisa, a quanto io penso, 
che ruoino puro si segna un sentiero nella 
vita. La virtù cammina senza velo, il mistero 
non è fatto per lei. Il mortale senza rim- 
provero ha piacere che si legga nel suo 
cuore ; égli non teme la luce , egli non 
odia nè scansa i suoi simili. Guai alfuomo 
il quale, paventando V uomo, crede di dover 
circondare la sua esistenza di tenebre e dt 
prestigi ! 
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•*— Non condanniamo ancora il Solitàri#* 
disse Herstall; forse la sola sventura l’avrà 
fatto selvaggio. Tolto d’ inganno sopra tutte 
le illusioni della vita, forse non trova egli 
ormai attrattiva che nella solitudine; sarà 
questo un delitto? sarà questo nemmanco 
un errore ? Quanti pii solitarj hanno sep*- 
pelìito gli ultimi lor giorni in misteriosi 
ritiri , essi la cui anima fu però sempre 
incontaminala ! Ahi lasso ! io pure che 
per gran tempo porsi fede ai giorni sereni 
'in mezzo alle buri ascile della vita; io che 
sui fiotti turbati sognai la calma ; io che 
corsi dietro al 'fantasma della felicità in 
mezzo al popoloso deserto del mondo in- 
civilito; io stesso, vittima dell’ infortunio, 
senza il sacro dovere che mi lega alla vjer- 
*,gine di Undcrlach , ,sarei andato luuge 
dagli uomini a nascondere un’ esistenza 
esente da rimorsi nel fondo di qualche 
solitudine inaccessibile* v 

* L v Incognito di queste Valli non odia 
i suoi simili ; poiché , ; compassionandone 
le sciagure, si è spesso mostrato il lor sai* 
vatore : ei non l|^pigge , poiché compa** 
risce dovunque il dolore e la disperazione 
innahan la voce. Perchè dunque sospq^ 
tare il delitto dove la virtù da ogni ap- 
parenza è mostrata ? -— 

Lontano dal gran mondo, e non t dedi* 
calo che i* suoi religiosi doveri, Anseimo 
avea jttffcnq uill ame n t e ‘passato i suoi di nell’ 
£}yezia; uu solo avvenimento avea .turbato 
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la sua vita eiaceraio il suo cuore. L'amico 
della sua puerizia , il priore di Underlach , 
fu trucidato sotto i suoi occhi dai soldati 
di Carlo il Temerario , ed egli stesso non 
isfuggi che per miracolo ai ferro de 1 Bor- 
gognoni. ^ 

Anseimo possedea tutte le virtù eccle- 
siastiche de 1 pastori dei primi secoli } ma 
congiutigeva ad esse una * soverchia seve- 
rità. Quando seguiva Y impulso del suo cuo- 
re , Anseimo mostravasi un indulgente apo- 
stolo sempre } ma nel seguire la linea de' 
suoi principi! , Anseimo era alle volte un * 
ministro fanatico. Egli rassomigliava abi- 
tualmente al placido ruscelletto che volge 
un' onda benefica j e , nondimeno , come 
un volcano in fiamme -, preso da subita 
inspirazione , egli potea , sui traviati mor- 
tali , lanciare i lampi e la folgore. 

Dotato di profonda sensività’e d' eroi- 
co coraggio , pronto ad immolarsi pel suo 
simile , egli non vedeva alcun sacrifizio \ 
alcuno sforzo , impossibile alla carità cri- 
stiana : semplice , ma esaltato , tranquillo 
ma entusiasta , Anselmo univa in se due 
uomini osservabili , due nature opposte , 
ed il Fenelon della valle avrebbe potuto 
essere un Samuele. 

Elodia aveva aggiunto allora il suo 
diciottesim’ anno. Allevata nella solitudine , 
semplice , ingenua e pura , essa aveva in- 
« teso a parlar del mondo, de’ suoi piaceri , 
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delle su* grandezze* e dei suoi pericoli 9 
senza collejgare alcuna idea a que discorsi : 

- — la valle di Underlach era pei lei l 1 univer- 
so ; questa bastava a' suoi desiderj. Eli aveva 
sentito a vantare altri climi ed altre con- 
trade , senza mai desiderar di conoscerle. 

In fatti, dalle torrette della Badia , sten- 
dendo i suoi sguardi sopra gli incantevoli 
siti di Morat , ovvero innalzandoli verso 
la volta celeste , die bisogno aveva ella * 
di scorrere il mondo intiero per ammirare 
le opere e la gloria del creatore ? Un solo 
punto del globo basta all 1 ammirazione di 
■ l 1 ' ’ tutta una* vita umana , come il solo nome 

d 1 Iddio basta a tutti i pensieri di un 1 ani- 
ma religiosa. ' t 

t * . Straniera alle passioni umane , che la 

sua immaginazione durava fatica a com- 
. prendere , Elodia non poteva credere alla 1 
potenza del male } e non pertanto , più 
* - ' tremante che la timida cervetta all 1 avvi- 

cinarsi del cacciatore , spesso agitata da 
v *„ v vaghi terrori , essa abbrividiva * al meno- 

mo strepito , ed impauriva del più lieve 
avvenimento. Debole come il giunco del 
Jago , essa aveva bisogno di un fermo so- 
stegno , su cui appoggiare il suo stanco 
, .. pensiero , verso di cui innalzare le dolci 

sue preghiere , presso di cui porre la sua 
innocenza al riparo. 

Quantunque avvezzi a vederla discen- 
’ dere nella valle , i montanari , al suo a- 

- spetto , si fermavano sempre- sorpresi di 
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ammirazione. Seguendola cogli occhi, at-r 
iraverso degli alberi aggruppati intorno 
olla Badia , essi durava» fatica a persila* 
dersi che le rapitrici sue forme non fossero 
jquelle di uno spirito celeste , comparso 
per qualche giorno in mezzo di loro. La 
Bellezza dell 1 orfanella, la nobiltà, le grazie 
f di lei , soprannaturali ad essi parevano , 
e la valle intera 1’ aveva soprannominai a 
la Colomba del Monastero. 

Figlia del conte di S. Mauro , de- 
stinata , nascendo , a possedere un giorno 
immensi Leni di fortuna , erede di un 
nome illustre , Elodia avea perduto ogjii 
cosa ; ma almeno , non avendo nulla co- 
nosciuto delle grandezze della terra, 1 or- 
fanella uè ignorava altresì il desiderio. 

Nato negli stati di Filippo il Buono, du?» 
ca eli Borgogna, il conte di S. Mauro avea 
guidato nei campi i primi passi del conte 
di CharoJais, diveduto poscia Carlo il Te- 
merario. Luigi XI , allora Delfino , fug- 
gendo lo sdegno paterno , erasi riparalo 
alla corte di Filippo p ed erasi avvinto di 
fraterna amicizia col giovane figlio di que- 
sto duca. Il conte di S. Mauro , benché 
molto più attempato dei due principi , 
era il compagno dei loro piaceri ? e non 
dipartivasi che di rado dal loro fian- 
co ; ma in caratteri così opposti , come 
erano quelli di Carlo e di Luigi , i sen- 
timenti affettuosi non potevano esser duy 
jeyoli. 
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Luigi XI, profondamente dissimulato, 
non era mai tanto da temersi, come quando 
pareva non poter inspirare timore. Quanto 
piu le paiole di amicizia correvano sulle 
sue labbra , tanto più i pensieri di odio 
vS si affollavano nel suo cuore. Gtdoso e per- 
fido , egli non perdonava nè la superiorità 
nè la potenza,. Umiliar la grandezza ed in- 
nalzar la bassezza fu il suo sistema conti- 
nuo. Ambizioso , spergiuro e sanguinario, 
egli si faceva beffe di lutti i nobili sensi, 
e non credeva che alla perversi la $ super- 
stizioso senza devozione , egli non fu nè 
figlio , nè padre , nè marito , nè amico , e 
nondimeno ottenne il soprannome di Ri- 
storatore della Monarchia. Sarebbe dunque 
vero il dire che si possono avere tulle le 
grandi qualità di un re , senza avere al- 
cuna delle virtù di un cristiano ? 

Il giovane compagno di Luigi, Carlo, 
per lo contrario, nato generoso e sincero, 
non lasciava che troppo leggere nel fondo 
della sua anijua : entusiasta e magnanimo 
egli era ; ma abbandonandosi senza rite- 
gno alla violenza delle sue passioni , egli 
annunziava , sin dalla sua aurora , il guer- 
riero impetuoso , il principe indomabile 
che T istoria doveva soprannominare l 1 Ar- 
dito, il Terribile, il* Te/uerario. 

Ben presto la morte di Carlo "VII 
chiama il delfino sul trono: e già la guerra 
« dichiarata tra la Francia e la Borgogna. 
Seguito dal cpale di S. Mauro, Carlo con? 
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duce in campo gli eserciti del padre, ri- 
porta une celebre vittoria a Monlhery y 
sta in procinto di far prigioniero Luigi 
XI, e già stringe Parigi d’assedio. 

Il Re intavola pratiche di pace : il 
famoso Trattato di Conflans vien firmato 
dai due principi , e V Eroe vincitore 
è di ritorno nei suoi stati. 

Filippo il Buono cessò di vivere. 
Carlo, divenuto duca di Borgogna, ce- 
dendo all 1 impeto della sua indole , e fi- 
dando nel suo indomito valore, non pose 
più limiti alla sua ambizione. Levando 
innumerabili tributi per sostenere le spese 
degli eserciti che egli metteva in piede , 
simile al re di Epiro, egli avrebbe voluto 
soggiogar T Universo prima di permettere 
a se stesso il riposo. Egli aveva unito 
parecchi stati alla Borgogna^ volle aggiu- 
gnere ad essi la Lorena. Agognando a! 
possesso dell 1 Alsazia , e divisando d 1 im- 
padronirsi della Svizzera , egli si prefig- 
geva di stendere il suo dominio sino io 
Germania , e di fondare un regno del 
Belgio , del quale costringerebbe lo stesso 
imperatore Massimiliano a porgli la coro- 
na sopra la fronte. 

Carico di ricchezze, colmo di onori, 
marito della sorella del barone di Herstall, 
e padre di Elodia , il conte di S. Mauro 
non s' era mai staccato dal suo principe r 
amato dal popolo e dall 1 esercito, godendo 
in corte della piu alla stima , egli ebbe 
Il Solitario . 2 
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j] cuore di opporsi ai bellicosi divisa menti 
. del suo Sovrano. Inquieto per V ingrandi- 
mento della Borgogna, Luigi XI col mezzo 
de’ suoi emissarj aveva seminalo la divi- 
sione nelle truppe di Carlo , e lo spirito 
di ribellione nelle provincie di esso. Il 
conte di S. Mauro avvisò di poter farsi 
lecite , presso di un Eròe , suo antico al- 
lievo, alcune rappresentazioni severe. Esso 
gli mostrò il pericolo delle sue imprese , 
e predisse i rovcscj al conquistatore : — 
Fri rcipe , disse il conte , terminando il 
suo discorso , chiamalo da lungo tempo 
all 1 onore di comandare i vostri eserciti , • 
ho spesso ottenuto la vostra fiducia , ho' 
sempre meritato la vostra stima ; ma sic- 
come i miei consigli al presente hanno 
pututo offendervi, concedetemi di ritirarmi 
dalla corte. Io non saprei rimanere dove 
non posso esser utile. — Ciò basta , ri- 
spose agramente il Duca, ritiratevi pure. 

Affezionalo al suo giovane Sovrano, 
il conte di S. Mauro, afflitto, sospirando 
allontanasi. Lentamente egli attraversa la 
galleria reale. Carlo lo seguitava cogli oc- 
chi; allora, congiungendo ad eroiche virtù 
un 1 anima ardente e sensitiva , il duca di 
Borgogna era lontano ancora dall 1 essere 
quel mostro che più tardi doveva , vitti- 
ma de 1 suoi proprj furori , portar seco 
nella tomba F orrore de' suoi contempora- 
nei. Carlo stava sul punto di richiamare 
I 1 antico suo amico , allorquando nella 
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corte della reggia si fece^ sentire uno spa- 
venlevoi A uni ulto. Era scoppiala una solle- 
vazione , ed il popolo in «anni traevasi 
verso la residenza reale , mandando grida 
feroci. Il Duca tende Y orecchio , e tra 
le voci della moltitudine distingue questo 
grido : Viva S . Mauro ! 

La guardia del Sovrano cercava di 
respingere gli assalitori : un sanguinoso 
combattimento s' era impegnato. Carlo il 
Temerario brandi la sua spada , e , segui- 
to da alcuni cavalieri, corre egli stesso, a 
jMombare sopra i ribelli. S. Mauro si fa 
innanzi , e temendo pe 1 giorni del suo signo- 
re, vuol trattenerlo. — Lasciami, traditore, 
dice il Principe furibondo. - Viva S. Mau- 
ro ! grida da lunge la sollevata plebe. Al- 
lora volgendosi verso de 1 suoi guerrieri : 
— Ecco , grida Carlo come forsennato , 
ecco il capo della ribellione $ il suo trioni 

fo sia breve. * * 

• • 

Immantinente, circondato da ogni par- 
te , S. Mauro cade bagnato nel proprio 
suo sangue $ e la pubblica voce accusò il 
principe di avere egli stesso immolato Y an^ 
tico suo amico. 

Carlo è nel mezzo de' combattenti. Il 
suo aspetto ed il suo valore hanno in un 
momento dissipato i ribelli. Ogni cosa ca- 
de o fugge innanzi alla sua spada, e già 
i capi della trama scn prigionieri. 

Ritornato vincitore nel suo reale sog- 
giorno , il principe godeva del suo trion-, 
fo , allorché di repente il cadavere di 8. 
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Mauro, trascinato fuor dei palazzo , venné* 
a mostrarsi a suoi sguardi e lo fece abbri- 
’ vidire. Ahi ! òhe il giorno dell 1 eroe parve 
altresì quello dell 1 assassino. 

Un delitto sempre trascina in un al- 
tro delitto. Il duca di Borgogna dichiara 
il conte di S. Mauro reo d’alto tradimen- 
to : — Ei fu ucciso , dice il Duca , nel' 
momento in cui stava per pigliare la con- 
idotta dei ribelli che lo chiamavano , e lo 
Stato venne liberato dal suo piu crudele 
nemico. 

Il corpo insanguinato del preteso ca- 
po dei ribelli vien dato in preda al furo- 
re della moltitudine. Una sentenza confisca 
a profitto del Sovrano gl’ immensi beni 
della vittima , e la vedova di San Mauro 
fugge nei monti dell’ Elvezia * non por- 
tando seco di tutte le sue ricchezze altro 
che la povera orfanella di Underlach. 

Il barone di Herstall dimorava allora 
sulle rive del lago Morat , e non lunge 
dal monastero di cui più tardi dovea di- 
venir possessore. La contessa di S. Mauro 
andò a gettarsi moribonda tra le braccia 
di suo fratello. Le sventure , la fuga , i 
patimenti avevano distrutte le sue forze ; 
e la madre di Elodia fu ben presto sul 
Kiafifar : del sepolcro. — Herstall , diceva 
la sventurata pochi giorni prima di mori- 
re , io ti raccomando mia figlia • ah giam- 
mai , se è possibile , ella non abbandoni 
questa pacifica valle. Ella ignori ciò elio 
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sono le grandezze della vita , e ciò che 
costano a chi le possiede ! Se nata io fossi 
sotto la Capanna del montanaro , come 
l’acqua del torrente avrei potuto essere 
perturbata da qualche procella; ma, pas- 
sata la burrasca , io rifletterei ancora Y az- 
zurro dei giorni sereni. Oh mio fratello ! 
fa che Elodia sia da le allevata in tutta 
la semplicità degli antichi costumi} non 
le parlare de’ principi e delle corti, se non 
come di qpegli scogli dell’ Oceano a cui 
non possono avvicinarsi che i navigatori 
piu arditi. 

La madre di Elodia fu sepolta ne' sot- 
terranei della cappella del monastero } ed 
esaudito fu il volo suo estremo. Il barone 
di Herslall , oppresso dalla sventura egli 
stesso, rinunziando al mondo per sempre, 
dedicò T intera sua esistenza aU’orfanella 
abbandonata. 




libro secondo. 

t ’ 

-Li ora della refezione che si fa nel matti- 
no avea raccolto Elodia, Anseimo e il ba- 
rone di Herstall in una delle antiche sale 
della Badia. — Padre , disse improvvisa- 
mente la figlia di San Mauro, volgendosi 
al pastore di Underlach , non lunge dal 
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lago Mqrat sorge un dirupo a cui gli abi- 
tatori di queste contrade non ardiscono di 
avvicinarsi. Sul Picco Terribile, da molti 
secoli , dicono essi, apparisce il fantasma 
insanguinato. Da che derivano questi po- 
polari terrori ? Che pensare si dee dei rac- 
conti della valle? Che fantasma è mai quel- 
lo ? — Se percorso aveste la Svizzera ^ 
risponde Ansehno , non m interroghere- 
ste sopra le superstizioni che vi fanno 
stupore*. Ogni villaggio dei nostri monti 
ha la sua maraviglia. Qui , è un fantasma 
che si mostra vestito di un mantello co- 
lore di sangue; a Vallengin, è una fonte 
donde sgorga un serpente di fuoco ; a Be- 
vaix , è un vecchio salice' il quale rende 
oracoli ; a Yerrieres , è una torre isolata 
la quale di quando in quando cammina \ 
a Merli gen , è una cisterna nera abitata 
da una fata bianchissima ; a Grindehvald, 
è uua colonna che per alcuni minuti si 
cangia in cascata, allorquando una vergi-*, 
ne del paese muore nel sesto d'i della luna. 
In somma, nel secolo in cui viviamo, non 

* evvi un casale dell’ Elvezia che non abbia 
la sua apparizione ed i suoi negromanti. 

L’ uomo , abbozzo imperfetto , inrima- 

~ *£ine cancellata Bella Divinila , primitiva- 
mente fatto per un maraviglioso soggior- 
no, ma gettalo dopo la sua caduta sopra uria 
terra di esilio e di passaggio , sembra con- 
servarvi la confusa idea del suo primiero 
destino : esso porta in se stesso 1’ oscuro 
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e misterioso bisogno delle cose sopranna- 
turali. Creato per le stanze immortali, in** 
quieto di questa vita , e come fuor del 
suo sito nel mondo , avido mostrasi di quan- 
to lo ritoglie alla trista sua realtà. Anti- 
cipando i prodigj di un 1 altra esistenza , 
egli del continuo sospira dietro' qualche 
maraviglia sopra questo globo, ove la pri- 
ma maraviglia è egli stesso , ove la più 
stupenda maraviglia è il suo pensiero. 

Nessun montanaro ha veduto il fan- 
tasma insanguinato , ma vecchie tradizioni 
fanno credere come sacra verità la sua 
comparsa : di secolo in secolo i padri ne 
hanno impresso lo spavento ne’ loro figliuo- 
li , che si crederebbero rei d' empietà se 
non lo trasmettessero ai loro discendenti * 
come ricevuto T hanno dai loro antenati, 
Essi temerebbero di oltraggiare la memo* 
ria dei loro maggiori , col dubitare un sol 
momento della verità de 1 loro racconti. In 
tal maniera si propagano gli errori fra noi, 
errori i quali , nelle campagne , hanno 
spesso il loro vantaggio. Le superstizioni 
alle volte mantengono il popolo in un santo 
terror del delitto ; esse rivolgono i suoi 
pensieri verso l’Eterno ; gli parlano di% 
un’altra vita , gli comandano la preghiera,* 
e per salvarlo dalla potenze del male , lo 
traggono presso l’altare ai piedi del divino 
protettore deir umana fragilità. 

Quanto più veri e lorti motivi di rav- 
vedimento e di gioja, non offre la vera 
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Religione ! Quante volte una croce rustica , 
un rosario , un ramo benedetto , un’immagi- 
ne miracolosa hanno recato la gioja , la spe- 
ranza eia fiducia nella capanna dell’ indi- 
gente ! Il contadino infelice ha bisogno di 
circondarsi di difensori e di consolazioni. 
Quanto più i suoi usi , i suoi costumi , 
le sue istesse illusioni divelgono i suoi 
pensieri dalla trista servitù della vita per • 
sollevarlo alle sovrumane ragioni , tanto 
meno pesanti gli pajono le sue catene. 
Sovente accade che gli errori sieno vinco- 
lati colle verità, per ratlenerne il corso , 
conviene impugnare il principio , come per 
disseccare il ruscello , conviene inaridirne 
la fonte : allora la materia prende il posto 
dell’ anima , V astrazione succede al senti- 
mento , ed il sillogismo vien dietro agli 
incanti. L’ uomo non è più che un pro- 
scritto , colpito dalla folgore e caduto sopra 
uno steril deserto. Herstall, credete a me , 
fra gli uomini , nel mezzo alle tenebre 
dell’ esistenza , la luce filosofica non è che 
un faro di morte , dal quale il solo caos 
viene illuminato. — 

Nell’ atto di profferir questi accenti : 
Anseimo erasi levato in piedi , e volgen- 
do i suoi sguardi verso il lago Morat : — 
A oriente , egli dice , sorge la rupe ove 
si fa vedere il preteso fantasma : ahimè ! 
essa fu testimone di un orrendo spettacolo. 
Su quel balzo fatale il Duca di borgogna 
comandò 1’ uccisione di lutti i religiosi di 
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questo monastero ; dalla * cima di quella 
roccia rotolarono in fondo al torrente le 
teste delle vittime della sua barbarie. Gior- 
no spaventevole ! Parmi veder tuttora lo 
sventurato Priore di Underlach , V amico 
della mia gioventù, strappato dagli altari, 
pei satelliti di un mostro, è trascinato al 
supplizio qual martire, rassegnalo. . . . Oh 
figlia mia! Possano i principi della terra 
non avvicinarsi mai alle solinglie nostre 
vallee ! 

Fatto alquanto di silenzio : — Ho 
udito a raccontare , disse Herstall , che 
•dopo l 1 orribile saccheggio della Badia, il 
'fantasma insanguinato è comparso sul 
Picco ai montanari, e che tutti hanno in 
esso riqonosciuto le fattezze del Priore di 
Underlach .... ma non più di supersti*. 
'/ioni ; il mattino è bello } * venite , mio 
degno amico , andiamo ancora una volta 
a godere i bei giorni della primavera 5 
per noi due questa stagione saia 1’ ultima’ 
forse. 

Elodia , discesa nei giardini del mo- 
nastero , allontanandosi dai due vecchi , 
s ’ interna nei cari boschetti della sua fan- 
ciullezza. Giunta all’ altura donde, la sera, 
avea teso l 1 orecchio al canto dei monta- 
nari , ella si ferma \ le pare di scorgere 
, sulla sabbia T impronta di piedi stranieri. 
.Essa entra nel tempietto * uh canestro , 
dimenticato da lei , vi è rimasto} ma una 
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mano sconosciuta ne lia tolto un nastro 
azzurro che servito a lei avea di cintura. 
Maravigliata^, la vergine di Underlach 
siede sotto il rustico tetto, e rimane per 
un momento immobile e pensierosa. Di 
repente ella si alza precipitosamente , in- 
gombra di un vago terrore. La sua imma- 
ginativa , da qualche giorno in poi ferita 
da slraordinarj racconti , ha sparso insolite 
tinte sopra gli oggetti che la circondano. 
Attraverso i colorati vetri della finestra 
del tempietto, un mantello nero le è sem- 
bralo appiattarsi sotto le foglie : essa ha 
creduto di sentire una specie di lamento 
sfuggire dal boschetto vicino; le pare che 
un formidabile sguardo siasi affissalo sopra * 
di lei ; essa già lugge alla volta del mo- 
nastero ; e f aereo suo corso rassomiglia 
a quello di un nuvoletto gentile che i 
venticelli della sera sospingono. 

Per alcuni giorni forlànella non ardi 
scostarsi dal venerabil suo protettore : essa 
piu non tornò al tempietto. Nei giardini 
della badia , essa temeva di restare solet- 
ta; la perdita del nastro azzurro ritornava 
continuamente al suo pensiero. Nulla di 
meno , a grado a grado superando i suoi 
chimerici terrori e i cupi suoi sogni, Elodia 
ripigliò la ilarità usata ; cessò di occuparsi 
d’ ombre e di fantasmi , e fini anzi col 
non far piu veruna domanda intorno al 
Solitario del Monte Selvaggio, 
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Gli uniformi suoi dì scorrevano in 
pace : rosa primaticcia non ancor tocca 
dal cocente soffio delle tempeste , Elodia 
avanzavasi confidente nella vita, come la 
mattutina lodolella ergesi nei campi azzur- 
rini di un limpido cielo. Una sola inquie- 
tudine la perturbava ; Herstall , la sola 
sua guida , il solo suo sostegno , il solo 
suo amico , logorato da lunghi patimenti, 
pareva discendere verso il sepolcro. 

La squilla del sacro bronzo avea chia- 
tnato i fedeli della valle alla vespertina 
preghiera. Già la coppella del chiostro , 
sola chiesa del villaggio , raccoglieva i 
contadini di ritorno dai loro lavori. Elo- 
dia sta sotto la sacra volta ; e le ardenti 
sue preci chieggono all 1 Ente supremo la 
conservazione dell 1 adottivo suo padre. Le 
ombre della sera coprivano il monastero ; 
la salmodia del sacerdote, il cantico degli 
alpigiani, e le dolci voci dell 1 infanzia che 
s’ innalzavano in coro agli eterni soggiorni, 
avevano immerso 1’ animo di Elodia in i 
una pietosa e santa mestizia. All' improv- 
viso un sordo gemito, mandalo in poca 
distanza da lei, sopravviene a toglierla dal 
religioso suo meditare. 

Al deboi chiarore che passa pei ve- 
tri della laterale cappella in cui erasi ri- 
tirata , essa scorge presso un arco della 
navata uno straniero ravvolto nelle lunghe 
vesti dei missionarj , e prostrato sul sacro 
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pavimento. Con fervore egli prega , e dal 
suo seno è uscito il suon lamentevole da 
cui turbata fu Torfauella. 

Tutti gli abitatori di Underlach sono 
conosciuti da Elodia Anseimo è il solo 
sacerdote della contrada: lo straniero non 
può adunque esser altro che un pio viag- 
giatole , il quale viene a visitare la chie- 
sa delia valle. La nipote di Herstall atten- 
tamente lo osserva : nascoste restano le 
sue fattezze ; il capo di lui posa contro di 
una colouna , ed il suo corpo , immobile 
in quel momento , sembra esanime quanto 
il marmo che iJ regge. 

L’ ufficio della sera è fornito : un pro- 
fondo silenzio ai santi inni succede. - La 
folla lentamente sgombra sotto il portico • 
e l 1 angelo della preghiera ha ripigliato il 
suo volo verso il trono immortale. Elodia 
getta un ultimo sguardo verso l’incognito 
rimasto sotto la vollà deserta; indi, per un 
passaggio sotterraneo che comunica ad una 
galleria contigua ai giardini del chiostro 
•' • ’ fella chiesa. 

scesi gli scalini del passaggio 

5a * a 8 a ^ eria > antico re- 
fettorio del monistero. Dietro di lei un 
picciol rumore si è fatto sentire. Alcuno 
segue i suoi passi. Sotto quelle solitarie 
volte disegnasi una figura colossale nel- 
P ombra , e verso a lei muove. La timida 
Elodia riconosce il religioso della cappeU 
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la ; egli è solo : il suo aspetto nulla ha 
che sbigottisca. Riguardevole è la sua al- 
la statura ; maestoso il suo contegno tran- 
quillo : la bella della persona , la nobiltà 
del portamento , 'oglii cosa annunzia la 
superiorità , e disvela in lui Tuomo grande. 

Fuggire era stato il moto primo del- 
l 1 orfanella 5 e tuttavia immobile essa è 
rimasta. Al barlume dell 1 ultimo crepusco- 
lo essa cerca di raffigurare, i - lineamenti 
dello straniero. Questi avvicinasi, e traen- 
do disotto la veste un cinto azzurro , si- 
lenziosamente lo consegnatila donzella del- 
la Badia. Oli sorpresa ! E desso il nastro 
che nel tempietto è mancato. Smarrita e 
confusa , Elodia innalza un timido sguar- 
do sopra lo straniero , che già la sua 
fantasia le rappresenta come un genio so- 
prannaturale. Tremante , essa, aspetta . . . 
senza potere spiegarsi quale strana poten- 
za incateni i suoi passi , agghiacci la sua 
voce, s'insignorisca de 1 suoi pensieri. — 

Fanciulla di Underlach , disse alfi- 
ne 1 incognito : perdonale all 1 uomo del- 
la sventura , il quale , inai dominando i 
moli del suo cuore , credè che un nastro 
cui T innocenza aveva portato , potesse , 
talismano celeste . purificare il suo bujo 
soggiorno , ed al suo animo restituire il 
riposo. 

Ei s'interrompe : cupa è la sua voce 
e concentrata; quindi soggiugne : — L 1 in- 
sensato si c ravveduto del suo errore ed 
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10 vengo a riparare i suoi torti. Iltalisma* 
no in cui sperò di trovar La salvezza, lun- 
go dal risanar le piaghe del suo animo * 
non vi ha trasfuso che nuovi veleni $ e , 
come la fiamma vendicatrice , non ha fat- 
to che irritare le sue ferite. Avvi , s'i , 
una giustizia eterna . . . riprendete la cin- 
tura fatale ... lo sciagurato non era de- 
gno di possederla . . . eccola. Qualche 
volta , angiolo della valle , allorché questo 
nastro s’ offrirà ai vostri sguardi, compas- 
sionate il colpevole che ve l 1 aveva rapito. 

In quel momento un debil raggio di 
luce cadde ad illuminare il volto dello sco- 
nosciuto. I suoi begli occhi neri non erano 
più fissi sopra di lei : verso il cielo era 

innalzato il suo sguardo , e questo sguar- 
do non dovea mai più cancellarsi dalla 
memoria dell 1 orfanella. Tutto ciò che di 
più straziante ha la sventura e di più no- 
bile la rassegnazione , tutto ciò che di più 
espressivo ha l 1 anima e di più eloquente 

11 pensiero , tutto era raccolto in quello 
sguardo sublime. A malgrado dell 1 oscurità 
della galleria , Elctdia ha potuto osservare 
la virile bella de 1 lineamenti di quell’ uo- 
mo straordinario. Essa lo guarda, lo am- 
mira , e freme ... ah questo fremito in- 
volontario era un presentimento esso forse? 

La figlia di San Mauro ardisce alfine 
di aprire le labbra : — Straniero , ella di- 
ce , io credo alla verità de 1 vostri discorsi* 
ma nominatemi lo sventurato che carpi 
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questo nastro : ;io gli perdono. — Voi gli 
perdonale , ripigliò vivacemente Y incogni- 
to, ciò basta 5 egli il sapra. — Lo sapra, 
ripete Elodia } non siete ... . Ella stava 
per aggiunger voi quello $ ma sui labbro 
le spirò la parola. 

Allora lo straniero trac -.dolcemente 
r orfanella verso una finestra delhi 'galleria. 
La mano di lui è tremante : egli le*. mo- 
stra il cielo. — Lassù. , egli esclama , se 
il pentimento chiude Y abisso , *si^ -.soltan- 
to lassù egli potrà dirvi : Io vi amo. 

Egli disse , ed un certo che !di sini- 
stro dalle sue labbra è trapassato -nel suo. 
sguardo. Spaventala dalla selvaggia espres- 
sione dei suoi accenti , Elodia si ari-etra 
e vuole partirsi. — Nobile orfanella , ’ei 
soggiunse , deli non tremare . . . che può 
contro di voi Y infelice ! Fulminato dalla 
divina vendetta, non ve più potenza per 
lui. Mirate quelle ombre che coprono la 
foresta , sono esse men dense di quelle che 
ricoprono il suo destino. 

Poscia ad un tratto con trasporto e 
.quasi trasognalo egli esclama: — Che ho 
detto io mai ! E che ! Io indurvi a non 
temerlo? io assicurarvi ? No : la natura iu- 
tiera per bocca mia in questo momento 
vi grida. Fuggilo, giovanetto fior della 
valle , contagioso è il suo fiato , la sua 
presenza annunzia la morte ! 

— Lasciatemi , disse Elodia , cercando 
di fuggire 7 e tuttavia rimanendo immolli- 
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le per* lo spavento , lasciatemi . . . io noir 

vi posso capire. 

Hit ornalo in se stésso , e con piu tran- 
quilli modi : — Io non vi ritengo, rispon- 
de l’ uomo inesplicabile , nulia qui fa osta- 
colo ai vostri passi. Colomba del moni- 
stero ! No., non è già al tuo orecchio che 
' il vento della notte porta quelle voci la- 
mentevoli che aggelano il sangue. Addio; 
prega !... lunge da me il pensiero di 
mai consigliarti ad amare. 

Nel proferire quest 1 ultime parole , 
frettoloso egli fogge. Come sollevata da un 
enorme peso , la nipote di Herstall tosto 
ricupera l 1 uso de 1 sensi : rapidamente ella 
Irascorre la galleria e i giardini ed il 
cortile della Badia; indi risalendo la sca- 
la della sua torricciuola, impaurita ancora, 
nel fondo della sua cella si asconde. 

li vento impetuoso erasi alzalo, e sibila- 
va furioso sotto gli archi esteriori del chio- 
stro. La pioggia principiava a cadere dirot- 
ta , ed il vecchio monistero parea crollato 
dalla tempesta. La finestra deir orfanella , 
scossa dai turbine , apresi con. rimbombo : 
e la figlia di San Mauro contempla sbi- 
gottita la volta eterna velata in ogni par- 
te da foschi nugoli , ed i cieli in atto di 
minacciare la terra. Oh Dio ! in quel mo- 
mento il dividine de 1 suoi pensieri ugua- 
gliava il disordine della natura. Non ba- 
dando al muggito de 1 venti rabbiósi che 
si comeudevaii la valle 7 appena accorgen- 
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dosi che r acqua batteva rovinosa contra 
la sua inferriata , e scorreva sino a' suoi 
piedi , la vergine di Uncìerlach non pen- 
sava che al misterioso incognito della cap- 
pella. L’ ammirabil bellezza , i ragiona- 
menti in delirio ; la voce toccante , e se- 
gnatamente il sublime sguardo di lui , oc- 
cupavano intero il suo animo. Alle volle, 
credendosi delusa da un sogno bizzarro, 
essa cercava a stare in forse sulla realta 
degli avvenimenti della sera ; ma la sua 
inano stringeva tuttora il cinlo azzurro , 
restituito nella galleria. Come richiamar 
in dubbio la scena notturna , della quale 
ogni particolarità era presentissima alla sua 
immaginazione ! 

Correndo alla finestra maltrattala dal 
turbine , e sollevando al cielo i suoi occhi: 
— Lassù : esclama V orfanella , se il pen- 
timento chiude 1 ' abisso , soltanto lassù , 
egli potrà dirmi : Io vi amo. Oh mio 

Ilio, prosegue la vergine tremebonda , e 
che in’ apparecchia il destino ! D onde 
questo subitaneo sconvolgimento di tutta 
ine stessa per alcune inesplicabili parole 
liscile dalia bocca di uno sconosciuto? ... 
Sarebbe questo un orribil presagio ! Ma 
pure , con qual tenero accento egli ha 
proferito : lo vi amo. Ah il colpevole per 
cui implorava il mio perdono, egli è des- 
so , non può esser che desso : se avesse 

parlalo dì un altro , sarebbe egli stato co- 
sì tenero , così commovente !... Ma 
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porche all 1 improvviso quel sinistro parla- 
re ! I)' onde quegli acceuli di rimorso e di 
disperazione ! Perchè quello spaventosa 
d li rio ? Sarebbe egli mai una potenza del 
male apparsa in mezzo alle tenebre? . . . 
Ria quello sguardo divino ?... La vir- 
tù supplichevole ed infelice non può al- 
zi r verso il cielo uno sguardo piu reli- 
gioso e più sublime. Polente Iddio ! illu- 
mina la mia debolezza , abbi pietà dcl- 
1 innocenza. • . ' *+ 

I venti si tranquillarono : Elodia , 
pallida e tremante , scende presso al suo 
padre’ adottivo. Il vecchio osserva , sen- 
za stupirne , il turbamento di lei } al timo- 
* re ei f attribuisce die prodotto aver può 
la procella : ma giammai l 1 orfanella non 
ha occultalo il menomo de' suoi pensieri 
al venerai) il suo proiettore. Straniera è la 
dissimulazione a quell 1 animo. Ingenuamen- 
te essa gli narra i suoi timori nel tempiet- 
to , la comparsa del nastro e la scena del- 
la galleria. — • Ed è la pi ima volta que- 
sta , disse Herstall , che lo straniero si 
è offerto a’ tuoi sguardi ? — Padre mio , 
risponde la fanciulla , da qualche settima- 
na in poi, mi c sembrato di osservare che 
• issi giardino del monastero i miei passi 
erano del continuo seguiti da qualche en- 
te invisibile e misterioso. Strani rumori 
intorno di me, e suoni inaspettati , tur- 
bavano i miei consueti passeggi , e spes- 
so ? presa di segreto spavento, ho avuto 
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timore nell’ allontanarmi dalla Badia. Non 
ascrivendo però quel timore che alla de- 
bolezza della mia fantasia y non ho ardito 
di far vene hi confessione , fino a questo 
_ giorno. — Ma quel personaggio straoi di- 
vario chi può esser mai ?... ripeteva 
Jderstall a se stesso. Io conosco tulli gli 
abitatori del paese : nessuno rassomiglia a 
questo strano ritratto ... Il vecchio rac- 
coglisi a meditare , indi prorompe in tal 
detto : — Fuorché non sia . . . — Chi? 
risponde 1’ orfane Ila , irrequieta ed avvi- 
cinandosi ad IlerstaU. — Il Solitario del 
Monte Selvaggio. 

A questo nome un involontario bri- 
vido ha scosso tutte le membra di Elo- 
dia : ella ricade sopra la sua sedia , e ri- 
mane per qualche istante senza moto e 
senza voce. 

S’apre l’uscio, ed il padre Anseimo 
avvicinasi alla coppia tacente. — Una gran- 
de sventura , dice il venerabil Pastore , 
ha sparso or ora lo spavento per tutto il 
villaggio. Mentre la devastatrice procella 
discorreva la valle , la capanna della vec- 
chia Marcellina , posta a' piedi del monte 
di Underlach , rovesciata da una frana , 
venne precipitata in fondo al torrente $ e 
le sue stesse rovine sono già scomparse , 
strascinate dall’onda furente. — E di Mar- 
cellina che n’è avvenuto? esclama la gio- 
vinetta. — Nessuno è perito , continua a 
dhre Anseimo. Io ignoro le particolari^ 
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cella spaventosa catastrofe che la notte ri- 
copre ancora di un velo. La tempesta ha 
desolalo la nostra contrada : la povera 
Marcellina ha perduto quel poco che pos- 
sedeva di beni , e la più crudele indigen- 
za minaccia i suoi ultimi giorni. — Ah 
perchè non ho io le ricchezze de’ miei pa- 
dri ? dice T orfanella con voce sommessa. 
— Domani, soggiunge Herslall, domani , 
mio caro Anseimo , noi anderemo a con- 
solar Marcellina. 

Da lungo tempo Marcellina era ve- 
nuta ad abitare la valle di Underlach. In 
qual paese era nata? chi T aveva educa- 
ta ? dove aveva passato la sua gioventù ? 
Nessuno mai aveva potuto scoprirlo. Gran- 
di infortunj , a quanto narravasi , V ave- 
vano oppressa. Ma Marcellina, alla quale 
le rimemLranze davan martirio, studiosa- 
mente scansava ogni d scorso che rammen- 
tar le potesse le sue sventure. 

Colla , senza alcun dubbio , era stata 
T educazione di lei , imperciocché il suo 
linguaggio era puro ed osservabile per la 
sua energia. Ella vestiva come le villanel- 
le 5 semplici erano le sue maniere } e non 
pertanto ricercatissime le espressioni ; pie- 
ni di fuoco i suoi concetti ; pieno d' entu- 
siasmo il suo dire. Argomento di stupore 
e di ammirazione , Y oracolo della valle essa 
era. Accorrevano i montanari a consultar- 
la ; estatici e' Y ascoltavano ; religiosamen- 
te seguivano i suoi consigli j e , simile JI4 
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sibilla de 1 Bruiteli , Marcellina era la pro- 
fetessa (li Underlach. 

Al primo albeggiare , Elodia è discesa 
dalla sua cella : il sonno non avea potuto 
chiudere le palpebre della fanciulla : dal 
suo animo è fuggito il riposo. Tuttavia 
l 1 idea di poter recare ([uniche conforto alla 
sciagura sorge a distrarla da 1 suoi tristi pen- 
sieri. Accompagnata da Anseimo e da Her- 
stall , ella rivolge i suoi passi verso la pri- 
miera dimora di Marcellina, e già meno 
oppressa ella sentesi. Il puro aere del mat- 
tino , il levarsi dell 1 aurora, la soave fra- 
granza de' fiori del prato , il gorgheggio 
dei cantori della foresta , tutto sorride alla 
sua immaginazion giovenile ... e ben pre- 
sto il dolore si è dileguato dal suo animo 
come la tempesta della sera dal cielo del- 
la valle è scomparsa. 

Ma , non lunge dal soggiorno di Mar- 
cellina , qual desolante spettacolo ha con- 
tristato lo sguardo degli abitatori del mo- 
nastero ! Quali orribili disastri apportati ha 
la procella! Rocce divelle, querce schian- 
tate, rotolate sono dal monte di Under- 
lac sin giìi nel fondo al toiTente : colmato 
esse hanno V antico gorgo $ e le impetuo- 
se onde, aprendosi un’altra via, hanno 
devastato i prati vicini. La terra vegetale 
è coperta di un’arida sabbia : di nuovi bur- 
roni è solcata la valle, e molte famiglie,' 
rovinate da questa inaspettata calamità , 
piangono le raccolte loro perdute , in 
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a^li sparsi frantumi degli scassinati lor tetti. 
Sopra alcuni ponti , gettati a fatica ed- 
in fretta per mezzo alle praterie sovverti- 
te , che solcale per ogni banda ancor sono 
da numerosi ruscelli , Herstall , Anseimo 
e l oiianella giungono al deserto lido do- 
ve fu la capanna di Marcellina. Sopra il 
torrente sorgeva essa pria. Un enorme am- 
masso di terra e disassi , staccato da’ fian- 
chi del monte , ha trascinato via il rusti- 
co abituro : le stesse sue fondamenta sono « 
scomparse. Nel luogo della capanna apresi 
ora una voragine , in fondo alla quale boi- * 
le un’ onda sulfurea , e sordi gemili n 1 esco- 
no. Pare che f angelo della distruzione in- 
nalzi la sua voce dalle profondità di que- 
sto abisso. 

In riva al nuovo torrente , la vergi- 
ne di Underlach scorge Marcellina ; a lei 
essa vola , e partecipando del dolore che 
recar le dee questo funesto spettacolo , co- 
gli occhi molli di lagrime , le vuole fa- 
vellare della sua sventura. — Amabil fan- 
ciulla , esclama Marcellina interrompendo- 
la , deh non piangete ; piu che ristorata è 
già la mia sventura. Il fulmine ha percos- 
so la valle , ma f astro riparatore risplen- 
de sul monte. 4» 

Ecco , ella soggiunse , aprendo un sac- 
chetto pieno di monete d' oro : ecco di che. 
fabbricare tre capanne come quella che ho 
perduto. — Oh ! buona madre , escla- 
ma Elodia ebbra di gioja , il cielo è giu-* 
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*ìo ; gl ultimi tuoi giorni saranno felici : 
ma qual mano benefica ti ha così pronta- 
mente soccorsa ! — E che ! grida Mar- 
cellina con entusiasmo, *e che ! nobil fi- 
glia del monastero , voi chiedete ancora 
qual soccoricvol destra si stenda sopra gii 
sventurati de 1 nostri paesi ! Alzate gli oc- 
chi non lontano da noi mirate quel raou- 
te sublime , da cupa selva attorniato . . . 
di cola si manifesta agli uomini il genio 
della beneficenza , di cola scende il Soli- 
tario. 


— E tu Ubai veduto questa mattina ì 
dice con vivacità T orfanella. — Questa 
mattina ! ripete Marcellina : non si è fatto 
aspettare sì a lungo : lo avrei pianto tutta 
ia notte • e sa egli lasciar soffrire alcuno 
per un’ ora , quando repente può accorre- 
re ? Questa notte , dopo lo scoscendi mento, 
e la ruina della mia capanna , allorquan- 
do sulla ri\ a desolata io riempiva l’aere 
delle mie strida , lo spirito salvatole mi è 
comparso nel mezzo delia tempesta. Par- 
mi vederlo tuttora . . .là in riva al tor- 
rente contro quei nereggianti abeti. Tran- 
quillo era il suo portamento- , e la sua 
fronte secura : avanzandosi tra 1’ impazzar 
della bufera , somigliava il raggio della spe* 
ranza attraverso la notte della sventura. 

— Uomo incomprensibile, disse Her- 
stall. — Egli era vestito di nero , prose- 
gue Marcellina ; lunghi abiti lo ricopriva- 
mo ? ma la t bellezza delle sue forme, le 
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proporzioni della sua maestosa statura, per- 
fellamente si disegnavano sotto le pieghe 
della sua veste da missionario. — Della 
sua veste da missionario ! esclama Elo- 
dia stringendo il braccio di Herstall, ah il 
vostro sospetto era giusto !... 

Turbata , ma però soddisfatta , essa 
interroga ancor Marcellina intorno al suo 
benefattore. Gli abiti , gli atti , Y accento, 
lo sguardo di esso , Marcellina ha panico*- 
larizzato ogni cosa 5 e la figlia di San Mau- 
ro non può porre piu in dubbio che Y in- 
cognito della cappella non sia il Solitario 
del Monte Selvaggio. 

Poscia che hanno arrecato" soccorso e 
consolazione a 1 piu «fortunali della valle , i 
due vecchi ripigliano la via del monastero. 
Pensosa e taciturna , Y orfanella precede i 
loro passi ; ella ripete a se slessa le parole 
piene d 1 entusiasmo della vecchia Marcel- 
lina : — No , ella diceva , il genio della 
beneficenza , Y astro del monte , lo spirito 
salvatore , il Solitario alfine , non può es- 
sere una potenza del male. Gli si fa rim- 
provero della misteriosa sua esistenza! Ma 
lo stesso Iddio non è forse tutto mistero ! 
Gli si da accusa di fuggire il consorzio 
degli uomini ! ma i più santi mortali non 
hanno eletto i deserti della Tebaide per 
loro dimora ! Un’ anima contemplativa e 
pia ama la solitudine ed il mistero. 

Dopo la visita fatta alla capanna" di 
Marcellina ? Elodia più con ributtava coir 
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ispavento dal . suo pensiero la ricordanza 
dell' avvenuto nella galleria. Il timore di 
essere seguitata ne 1 suoi soli tar j diporti era- 
si dileguato del tutto ; ed allorquando nel 
mezzo a 1 giardini del chiostro udiva intor- 
no a se qualche leggier rumore , di paura 
più non era il suo turbamento. Senza dar 
conto a se stessa del vago suo desiderio , 
più volte 1' orfanella ave a scorso il parco, 
colla segreta speranza di vedersi osserva- 
ta ; i suoi occhi cervavano sulla sabbia le 
orme di passi stranieri, ed il suo cane- 
stro una sera , quasi volontariamente , fu 
ancora dimenticato dentro il tempietto. Inu- 
tile aspettazione ! Nessun avvenimento più 
sopraggiungeva a perturbare la sua solitu- 
dine $ veruna apparizione più non sorpren- 
deva i suoi sguardi 5 alcun ente misterio- 
so più non errava intorno a lei sotto il den- 
so fogliame de' boschetti. Inquieta, afflit- 
ta , la donzella ritornava alla sua cella , 
ed interrogando se medesima , desiderando 
i suoi passati timori , ella non poteva com- 
prender se stessa , nè spiegarsi le nuove 
sue idee. 

v Un pensiero occupava forte il suo 
cuore : quegli dei quale non polca scor- 
dare r abboccamento , le si era accostato 
vestito da religioso : aveva egli consacrata 
la sua vita all 1 Eterno ? era egli vincolato 
con sacri voli all 1 altare ? Tormentata da 
tai riflessioni , senza cercare di conoscerne 
la cagione , ella portasi al rustico tetto 
IL Solitario . 3 
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dove Marcellina abita temporaneamente , 
presso del monastero. Marcellina prova 
tanto piacere nel parlare del Solitario ! 
e$sa è cosi bene informata delle benefiche 
azioni colle quali ei s 1 è fatto conoscere ! 
essa è tanta occupata a tentar di sollevare 
i misteriosi veli in cui egli avvolgesi ! — 
Buona Marcellina , dice Elodia , poi che 
le ebbe offerto qualche picciol regalo , e 
ricevutine i ringraziamenti , credi tu che 
la tua riuova capanna sara innalzata fra 
poco ? da lungo tempo lavorano a fabbri- 
carla. — Iddio ed il Solitario ne sian 
benedetti, la sibilla del villaggio risponde, 
prima dell’autunno abiterò nella mia nuo- 
va dimora. — 1/ hai tu rifatta nel prato? 
— Lo tolga il Cielo ! Y ho posta sopra 
un 1 eminenza d’ onde potrò del continuo 
volgere i miei guardi verso Y eletto del 
Monte Selvaggio : egli solo e Y Eterno 
avranno ogni giorno , sino alla suprema 
mia ora , i miei primi pensieri , le mie 
prime preghiere. — Il solitario è senza 
alcun dubbio un ministro del Signore ? 
disse allora la fanciulla con voce mal cer- 
ta. — No , risponde Marcellina. — Ed 
un color di porpora 6Ì è steso sulle guan- 
ce dell 1 orfanella. 

Ne sei tu ben- sicura? soggiunge Elo- 
dia , il cui sguardo mandava un nuovo 
splendore. — Ardirei di asserirlo. Se de- 
dicato ei si fosse al culto degli altari , non 
deporrebbe mai Y abito de" religiosi-, e non- 
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dimeno , ei non s 1 è mostrato che una sola 
volta avviluppato in quelle vesti. Straor- 
dinaria vi paria la mia opinione , ma io non 
credo d 1 ingannarmi. 5 il Solitario, che molto 
ho osservato, è nato piuttosto per la porpora 
che pel cilicio : ed all’ augusta sua fronte 
si accomoderebbe meglio l' elmo degli eroi, 
che non il cappuccio de’ raissionarj. 

La porpora !... ripete con voce bassa 
Elodia. — Nè T oro manca alle generose 
sue mani , nè il coraggio alla sua gran- 
d’ anima , Marcellina soggiunge. No , io 
non conosco sopra la terra che due enti 
superiori all’ umana natura , sì pei senti- 
menti che per la bellezza $ T aquila del 
Monte Selvaggio e la colomba del mo- 
nastero. 

A queste parole , confusa e turbala , 
la vergine di Underlach levasi in piedi , 
e , Addio , buona Marcellina , le dice , io 
ti lascio : la notte si avvicina , torneremo 
a vederci. 
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giorni di Elodia scorrevano placidi ; le 
usate sue cure non lasciavano alla noja il 
tempo di penetrare alla sua anima. Dal 
lunesto temporale in poi , nessun sinistro 
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avvenimento avea contristato la valle ; ed 
il Solitario , divenuto come invisibile , 
pareva aver abbandonato il paese. 

Havvi un 1 età fortunata nella quale 
le riflessioni triste non fanno che lambir 
l 1 anima appena : raramente sono cupe , 
anche nel seno dell 1 infortunio. Rassomi- 
gliano esse agli alcioni .che , rapidamente 
correndo sugli agi lati fiotti del mare , in 
mezzo alle notti burrascose , non disten- 
dono che bianche ale. Nella primavera 
della vita , l 1 affanno può , senza alcun 
dubbio , riuscir doloroso , ma perfino nel 
dolore la bella stagione si manifesta. 

L 1 orfanella della Badia, giunta a dis- 
sipare le nubi del pensiero , ricuperato 
aveva il suo brio : lo straniero della gal- 
leria principiava a cancellarsi dalla sua 
memoria } e la calma è ritornata al suo 
cuore. 

La nuova abitazione di Marcellina ra- 
pidamente innalza vasi. Elodia- andava spes- 
• so a visitarla : ma sempre studiosamente 
evitava ,il soggetto di ragionamento che 
solo gradiva alla riconoscente protetta del 
Solitario. 

La primavera , col creatore suo spiro , 
avea restituito tutta la vivacità alla- na- 
tura. Scomparse erano le ultime tracce 
della tempesta 5 e la valle di Underlach , 
sfoggiando , agli occhi del viaggiatore le 
auguste sue pompe ed i suoi tesori cam- 
pestri , un vaso di profumi rassomigliava. 
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Non alfrimenti che Ja capinera , inspirata 
dall- aspetto di un limpido cielo e non usa 
ad intuonare i suoi canti che in mezzo di 
floridi boschetti e sotto volte azzurrine , 
la verdine del monastero , desta dall’ au- 
rora , agitata da entusiasmo alla vista delle 
vaghezze della valle , da di piglio al suo 
liuto , e non lunge dalla Badia va ad uni- 
re la sua voce soave a quella de 1 cantori 
del bosco. 

Puro e senza nubi era il cielo ; i fiori 
del prato aveano imbalsamato Y aere j ed 
il silenzio del placido mattino non veniva 
interrotto che da 1 concenti dell 1 usignuolo, 
e dal lontano fragore delle cascate. Presso 
al torrente di Underlach Elodia sofferma- 
si seduta Su quelle capricciose rive , ella 
sposa gli aerei suoni del suo liuto al dol- 
ce fremito delle acque , scorrenti per un 
letto di lucidi sassi. Sopra il torrente , un 
rustical ponte, gettato su due rocce, sor- 
ge al fianco di lei, in pittoresco arco, in- 
coronato da un gruppo di abeti. Difettata 
dal sito che ha scelto , la giovinetta pren- 
de in questa guisa a cantare. : 

O primavera , rinascimentb della na- 
tura , con quanta gioja io ti riveggo ! 
Splendente Aurora, la pura tua voce gri- 
da alla terra : Risvegliati. Divo conforto, 
o - soave Speranza , varco mezzo aperto 
ne’ cieli , deh ! allegra co 1 tuoi raggi la 
fortunata primavera dell'innocenza. 
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O arbitro de’ mondi , sovrano de’ se- * 
coli ! speme presente , giudice futuro ! è 
dunque vero che Fuomo è la più sublime 
e la meno pura delle tue opere ? Tu di 
cui imploro il potere , tu che hai regola- 
to il corso del tempo , deh non concedere 
che colla primavera de' miei giorni sen 
fugga ancor V innocenza. 

Lunghe procelle , giorno di morte , 
che colpite il debil mortale , voi non siete 
sovente sulla terra che una venturosa pro- 
va del cielo. Ne’ naufragi dell 1 esistenza , r 
riparandosi sotto una rupe proteggilrice , 
gloria alle vittime della sventura che han- 
no potuto salvar I 1 innocenza. — 

Mista ai profumi della valle , la me- 
lodiosa voce di Elodia saliva verso le im- 
mortali dimore. In riva al torrente , ne- 
glettamente appoggiata al tronco di un 
vecchio abete , Y orfanella interrompe i 
suoi canti. Portati sull’ ale de 1 zeffiri , gli 
ultimi suoi concenti lunge risuonano nella 
foresta, come i lamentosi sospiri dell 1 arpa 
di Malvina in fondo agli antri di Morven. 
All 1 arco del ponte ella appende il suo 
liuto ; ed immersa in dolci pensieri , cre- 
de di ascoltare le armoniose voci della 
natura ripetere i suoi ultimi accenti. 

L 1 astro del giorno indorava la cima 
de’ monti. Improvvisamente , sul balzo di 
Underlach , lungo il sentiero che mena 
al casale , ella scorge scintillare incogniti 
fuochi. Sono elmi e scudi e lance su cui 
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si ripercuotono i primi raggi del sole. Nu- 
merosi guerrieri scendo n dal monte , e 
lunge disfavilla il puro acciaro delle for- 
bite lor armi. La figlia di San Mauro , 
immobile contempla per un momento que- 
sto spettacolo , interamente nuovo per lei. 
Il nitrito de’ corsieri , Y oro de 1 loro ar- 
nesi , T abbagliante elmetto de 1 guerrieri , 
le bianche piume che sventolano sul ci- 
miero de’ paladini , le bandiere , gli scu- 
di , le imprese , le armi , le divise loro , 
tutti questi guerreschi incanti hanno ade- 
scato i curiosi sguardi della fanciulla. Frat- 
tanto queste truppe s’ avanzano: ben pre- 
sto saranno ai piedi della montagna -, verso 
il ponte esse volgono il passo. L 1 orfanel- 
la , riavutasi dalla sorpresa e dall 1 estasi , 
un senso di terrore sol prova. Frettolosa 
essa fugge verso la Badia ; e dimentica 
del suo liuto , sospeso all 1 arco del torren- 
te lo lascia. Stupita al comparire di una 
truppa guerriera in mezzo a’ pacifici monti 
di Underlach , Herstall non sapea qual 
conghietlura trarre da questo inaspettato 
evento , allorquando un confuso strepito 
di armi e di cavalli fa eccheggiare il cor- 
tile del monistero. Capo dei cavalieri viag- 
giatoli , il conte Erberlo di Norindall pre- 
sentasi ad Herstall , ed ogni cosa ben pre- 
sto e spiegata. 

Dopo là rotta e la morte di Carlo il 
Temerario, il duca di Lorena , ritornato 
vincitore nella sua capitale , governava in 
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pace i suoi Stati, Ma Luigi XI regnava 
e questo principe non potea sopportare che 
la tranquillità abitasse negli Stati vicini. 
Dopo di aver, sulle prime, indotto il du- 
ca di Borgogna a conquistar la Lorena , e 
promesso, col trattalo , di Soletta , di- non 
porvi ostacolo alcuno ; dopo di aver in ap- 
presso dichiarato che odiosa ei xeputava 
T usurpazione di Carlo , e quindi sostenu- 
to o fatte mostra di sostenere i diritti di 
Renato che solo legittimo sovrano della 
Lorena egli avea proclamato , tutto in un 
tempo ei pretende che, per femminil suc- 
cessione , questa medesima Lorena ha do- 
vuto ricadérgli in retaggio , e le sue trup- 
pe già muovono contro Nancì. 

Già -il re di Francia si è impossessate 
della provincia di Bar. Renalo' richiede cal- 
damente di soccorsi 1’ imperator di Ger- 
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difendere il suo territorio. 
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avano vivo m- 
rincipe , che dal 
conte Erberto 
o dal duca di Lorena 
Elvetica Repubblica 
qualché j^ente rinforzo , riuscito era in 
la sua importante missione. Il no- 
bile amico di Renato , nel ricondursi verso 
Nanc\ , seguito da numerosa scorta, la 
tra ajlfti lla valle di Underlach valicava* 
'’WNrA* a d Herstall era la famiglia del 
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premura il nobile cavaliere. Erberto avea 
passato la sua prima gioventù in corte di 
Carlo il Temerario ; amico fidissimo di 
questo principe , ei Y aveva accompagnato 
per ogni dove nelle sue spedizioni guer- 
riere. Il giorno in cui l 1 eroe della Bor- 
gogna soggiacque, Erberto cadde prigione 
sotto le mura di Narici. Renato avea udi- 
to a vantare Y alto valore del conte di 
Norindall ; egli volle affezionarsi questo 
illustre guerriero. Erberto avea intesa la 
funesta morte del principe a cui tanto af- 
fezionato egli era , a malgrado de’ delitti 
che lo macchiavano ; e lo straziato suo 
cuore struggevasr per l’amarezza. Il duca 
di Lorena andò a ritrovarlo ; egli sparse, 
insieme con lui , qualche lagrima sul duca 
di Borgogna ; e , da quel giorno in poi , 
mosso da quelle generose cure , Y incon- 
solabile Erberto più non trovò che ap- 
presso Renato qualche conforto al suo do- 
lore. Alla gratitudine succede 1 affetto. 
Le virtù del duca di Lorena riaprirono ai 
sensi dell 1 amicizia il cuore di Erberto; e 
ben presto , colmo de 1 favori del princi- 
pe , non volendo tornar oltre in Borgogna 
ove Carlo più non regnava , ove non 
l 1 aspettavano che rimembranza crudeli , 
egli pose la sua residenza nella corte di 
Nancì , e divenne uno de 1 principali con- 
dottieri deir esercito loreno. 

Erherto , nella primavera ancor dèlia 
vita, possedeva tutte le virtù di un eroe. 
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Senza esser alto di statura , nè di perfetta 
bellezza, il conte di Norindall , in mezzo 
a’ più brillanti cavalieri , scevro per anche 
del prestigio del suo grado , si attraeva 
gli sguardi della moltitudine. Qualche genio 
superiore pareva aleggiare invisibile intorno 
della sua persona , ed imporre il rispetto 
per lui. Il suo occhio , scintillante e si- 
gnificativo , i pensamenti più secreti in- 
dagava. Gli faceano rimprovero di essere 
silenzioso ; ma spesso è ricco di sentimenti 
il cuore cieli"* uomo , il cui labbro avaro 
rii parole si mostra. 

Col cattivarsi la pubblica ammirazio- 
ne , e costrignere gl 1 indifferenti a lodar- 
lo , egli stendeva sopra i suoi nemici una 
specie di magica rete che gli sforzava a 
tacersi. Tranquillo e serio , perfettamente 
signore delle sue passioni ei pareva , e 
non pertanto il suo animo , ardente ed 
appassionato , soventi volte non potea re- 
primere i veementi suoi impeti. Sino al 
fanatismo tratto egli avea l 1 amicizia : se 
avesse conosciuto 1' amore , forse V avreb- , 
be spinto sino al delirio. Il fervido ardor 
de' suoi sentimenti di rado riflettavasi sul 
suo sembiante impassibile : pio e magna- 
nimo egli alzava verso del Cielo il suo 
cuore , perfino ne 1 momenti in cui Y osser- 
vatore r avrebbe creduto interamente at- 
taccato alla terra 5 e nello stesso modo 
che i più sublimi pensieri poleano sgor- 
gare dalla sua mente esaltata , non altri- 
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; menti poteano ottenersi i piti eroici sagri- 
fidi dalla sua grand 1 anima. 

Lontano dalla società degli uomini , 
Herstall da gran tempo non erasi trovato 
in mezzo ad una guerriera adunanza. I 
cavalieri di Erberto lo attorneggiano 5 so- 
spirando ei li rimirai Una volta , come 
quelli , egli rifulse ne 1 campi 5 una volta 
egli purè le illusioni della gloria conób- 
be*; una volta , al par d’ essi , egli fu am- 
mirato Presentemente non s’informano 
neppure »’ egli abbia vissuto...! 

Obbligato a dar 1 ’ ospitalità ai difen- 
sori della Lorena , Herstall ha fatto ap- 
parecchiare pel banchetto della sera la 
gran galleria del monastero , che da nu- 
merose faci viene illuminata. Già quel va- 
sto recinto è pieno de’ nobili compagni del 
conte di Norindall : Herstall si avanza in 
mezzo a loro. Novella Antigone, una gio- 
vine bellezza regge i mal sicuri suoi passi. 
Perchè mai la sala intera ha risuonato di 
un lungo grido di applauso?. La vergi- 
ne di Underlach ha sollevato il suo velo. 

Qual momento per la fanciulla! Tutti 
gli sguardi sono in lei fitti ; sola, ella non 
ardisce d’ innalzare i suoi : men vaga ap- 
parve Armida nel campo de’ guerrier della 
Croce. Seduta al banchetto presso il conte 
di Norindall , Elodia non rompe il silenzio. 
Per . la prima volta Erberto contempla una 
giovine bellezza , senza cercare a catti- 
varsene l’attenzione. I cavalieri osservano 
il loro capo. Conoscerà egli finalmente 
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T amore ? I vezzi deli’ orfanella parvero 
indtkrre in lui maraviglia , ma , vicino a 
lei , nessuna commozione si è manifestata 
sopra il suo volto. Muto stassi il suo lab- 
bro; egli sembra riflettere. Si direbbe che 
in Segreto, interrogando il suo cuore, gli 
chieda se il momento di amare sia giunto. 

* Elodia avventura finalmente un timido 
sguardo Sopra la splendida brigata che la cir- 
conda. Qual nuova scena per lei ! Que’cava- 
lieri ,0i belli di valore e di gioventù , quelle 
armi disfavillanti , quelle altere piume ,. lo 
splendore di mille faci , quell’ ammirazio- 
ne eh’ ella ispira ad eroi , che , paragonati 
a’ montanari , le patjono altrettanti semi- 
dei , ogni cosa ad un tratto , ha ^confuso 
. i suoi pensieri , abbagliato la sua vista e 
sconcertato il suo animo. 

— <Così giovine e cosi bella , il conte 
di Norindaìl le disse allora, e in questo 

monastero soletta ! La virile e sonora vo- 

« • 

ce del cap'o de’ guerrieri ha turbato l 1 or- 
fanella; rii suo sguardo ha incontrato quello 
di Erberto ; essa arrossisce: — In questo 
monastero , risponde Elodia , io soletta 
non sonò; figlia adottiva di Herstall, for- 
mata al suo fianco io .men vivo. E i 
vostri giorni placidi, senza noja qui scor- 
arono?... Nqja ! come potrei sentirne f 
occupati i miei momenti son tutti ed io 
nè desidero $ nè aspetto , nè rammento 
piaceri. — Ma voi nulla conosciuto avete, 
esclama Erberto. — E forse un bene il 
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conoscere ! la fanciulla ingenuamente ri- 
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Terminato è il convito il conte eli 
Norindall alzasi , e pigliando la tremante 


sponde 


mano della nipote di Herstall, ritorna nella 
gran sala della Badia. Erberto ha attraver- 
sato lo galleria. Giunta al passaggio che da 
un lato mette alla ^appella, dall altro alle 
stanze del chiostro, là fanciulla si fa indie- 
tro e da un grido 5 ella ha creduto vedere 
una figura misteriosa cacciarsi entro l’om- , ; " " 1 

bra e sparire. E il luogo istesso nel quale, , . t , 

per la prima volta , il Solitario prese a , 

parlarle.... Sarebbe mai desso ancora 

Non' sapendo onde tale sgomento na- „ 4 • - , 

scesse, Erberto interroga Elodia: essa at- , • ' » 

tribuisce il suo tremito alla debilta de suoi*- 
sensi che impauriscono r delle tenebifrtP e • ‘ 1 i 

de’ sotterranei luoghi. — h ragil ellera , , , “ 

sommessamente Evberto le dice , Tjcu- 
seresti tu Pajuto del cedro ?.. • • Nell atto * 

di pronunziar queste parole , pieno d al- v 
fetto era il suo accento , e la sua mano . ^ 

dolcemente premea la mano dell oifanella. • 

Elodia affretta i suoi passi, e serba il si- ^ 

lenzio; che avrebbe ella potuto rispondergli! 

Ritiratasi nella cella ^ Stói 1 * 

Mauro , vivamente agitala, non ardisce 
d 1 interrogare se stessa. Per la prima volta 
in^zzo^ad un brillante crocchiatila si • % 
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, Lorena. L amico di Renato , l 1 eroe fa- 
moso, del qual certamente le più celebri 
bellezze della corte di Nane! ambiscono 
il cuore, il conte di Norindall uon s’ è 
mostrato pensoso che di lei sola : i suoi 
sguardi, abitualmente severi, affissata l’han 
con amore ; la sua voce , nel parlarle , 
sembrava commossa. Avrebbe ella saputo 

» * 1 1 ^ foi se già amata ! 

■Mille sentimenti confusi distraggono 
i suoi pensieri. Quanto sontuosa esser dee 
quella corte di Lorena, dove si adunano i 
paladini del possente Renato, i prodi del 
valoroso Erberto ! Quanti onori cola cir- 
conderanno le dame che la Provvidenza 
destina ad essi in consorti! Quante lusin- 
glie deb boli seguire i lor passi! Come ri- 
splendenti esser denno i palagi dove i grandi 
deila terra si adunano ! E allorquando ai 
. piedi della bellezza si prostrano i figli della 

gloria , qu ab trionfo pei colei clic lo scettro 
tien dell’amore ! 

Un senso d’ orgoglio ha fatto palpi- 
le il cuore dell’ orfanella. Erberto, bil- 
ustre Erberto, questa sera non è caduto 
a suoi piedi, ma dimani forse!. .. Elodia 
apre la finestra della sua cella, e rimpro- 
' le sue idee , chiede perdono 

•|VII C™°? senza tr0 PP 0 saper per qual 

a o. Scintillavano le stelle del firmamento: 
asti o della notte scorreva silenziosamente 

Ja voltn cieli , e copriva la natura di 
ìiflessi. Lo sguardo della fanciulla 
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si e rivolto verso il Monte Selvaggio , e 
tutto il suo pensiero è ricaduto sul Soli- 
tario. Il coute di Norindall, i suoi guer- 
rieri , la corte di Lorena , ogni cosa in 
un momento è posta in obblio. -c 

Ah, sciama Elodia , uno splendente 
elmo non gli adorna la fronte ; bianche 
piume non gli ondeggiano orgogliosamente 
sul capo 5 T oro e le gemme non gli fre- 
giali le vesti 5 una fascia di gloria o di 
amore non cinge il suo fianco ; e , non 
pertanto , in quella stessa galleria ove si 
sono radunati i compagni di Erberto, come 
bello egli era sotto il negro suo manto ! 
Qual fuoco divino entro i suoi sguardi 
luceva! Che maestà di portamento! Come 
ecclissato egli avrebbe lutti i cavalieri lo- 
reni, se apparso fosse subitamente in mezzo 
a loro , cinto dell 1 armi guerriere !... Sa- 
rebbe mai desso che, nell’ ombra , ha at- v 
traversato il passaggio della cappella ? o 
veramente, delusa fui dalla fantasia? Uo- 
mo inconcepibile che spargi benefizj e 
sventurato ti mostri , tu sembri l 1 angelo 
delle virtù, e tu parlato m’hai di rimor- 
si ! ... Ma , che mai dico ! e debbo io 
cercare di capir ciò che tu pensi e ciò 
che puoi essere, io che non posso capire 
ancora ciò che io provo e ciò che sono! 

La vergine di Underlach porge allora 
orecchio alle voce del torrente, che sem- 
bra, portarle un pensiero malinconico dal 
fondo della vallea, un sospiro in armonia 
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colle sensazioni della sua anima . . . Elodia 

• • 

si rammenta che il • suo liuto è rimasto 
appeso all' arco del ponte *, essa ha già 
richiuso la sua solitaria finestra , e ben 
presto ha ritrovato sul virginale suo letto 
la pace ed il sonno dell' innocenza. 

L' astro del giorno slanciavasi raggian- 
. te dalla reggia dell’ aurora. Ogni cosa dor- 
miva nel monastero. La figlia di S. Màu- 
• ro s'alza dalle piume , e seguita da madre 
Orsola , trasportasi alla riva deserta, dove 
spera di ritrovare il suo liuto. Sereno era 
il tempo. Soltanto gli zeffiri scherzavano 
tra gli arboscelli della valle. Elodia è quasi 
giunta al ponte ; all’ improvviso ella fer- 
masi .... qualche oggetto ha ferito i suoi 
sguardi ! Nascosta in fondo a un boschet- 
to , dietro a folte fronde , 1' orfanella che- 
. ta cheta si sta. 

In riva al torrente , nel posto mede- 
simo in cui il dì prima Elodia cantò il 
ritorno della primavera , un montanaro tie- 
ne in mano il liuto dimenticato , e ne trae 
i suoni più melodiosi. Egli è vestito come 
i cacciatori del monte. Giace a’ suoi piedi 
1’ arco , del quale è distesa la corda. Una 
capriola morta , da sanguinosa freccia tra- 
passata , giace non lunge sull' urbe. Non 
diversamente che quei prodi Scili , i quali, 
usciti dagli antri del Norie , comparvero 
ai popoli del mezzogiorno i terribili re della 
guerra , il montanaro , Apollo selvaggio , 
j assembra il nume della foresta. La mae- 
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stosa sua statura s’innalza sulla riva, come 
p altero cedro sul Libano* Le nerborute 
sue membra , la terribil sua forza indicano 
p-atleta nato per le battaglie, 1’ Alcide as- 
suefatto alla vittoria. Se la rabbia , il de- 
lirio s impossessassero del suo animo , non 
v’ ha dubbio che rinnovar ei potrebbe i 
giganteschi furori d’ Orlando ; ma la tran- 
quillila regna sul suo sembiante; la sonora 
sua voce si sposa ai divini accordi della 
sua lira , e la natura in estasi sembra Or- 
feo redivivo ascoltare. 

Oh sorpresa ! La stessa aria, cantata 
il di prima da Elodia , vien ripetuta dal 
montanaro. Sono quasi le stesse parole, le 
stesse espressioni quelle che il cacciatore 
fa risuonare ; e non per tanto qual senso 
diverso ! . . • La vergine di Underlach l’a- 
scoka e non può prestar fede al suo o- 
recchio. 

« O Primavera , rinascimento dejla na- 
tura , con trasporto io piu non ti riveg- 
go ! Aurora , riempi di tua dolcezza V a- 
> nima pura ; per me più non sono i bei 
giorni dell’ innocenza ! 

Divo conforto , o soave Speranza , var- 
co mezz’ aperto a’ cieli , tu piu non puoi 
allegrarmi .... restituire tu non puoi l’ in- 
nocenza ! v 

Ho implorato sulla terra il potente soc- 
corso della virtù , ... ho veduto la cele- 
ste sua luce splendere sull’ aprii de 1 miei 
giorni . * . . De’ naufragi dell 1 esistenza chi 
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più di me conobbe l 1 orrore ? Ma ahi lasso! 
I 1 uomo della sventura non ha potuto sal- 
var l 1 innocenza ! » 

A quest 1 ultimi accenti , la voce del 
montanaro spira malinconica e lamentosa , 
in mezzo alle rupi deserte , come il canto 
solenne dello spirito del pentimento nel 
soggiorno delle espiazioni. Un freddo mor- 
tale repentinamente è corso per le mem- 
bra di Elodia. Sembrale che una benda 
fatale dolorosamente le siringa lar fronte , 
e che una massa di piombo caduta sia so- 
pra il suo cuore. Il cacciatore del monte 
avea innalzato verso del cielo i suoi oc- 
chi $ la fanciulla della Badia riconosciuto 
avea quello sguardo .... quello sguardo 
sublime , 'la cui immagine indelebile ella 
portava scolpita in fondo dell 1 anima. Al- 
I 1 ultimo barlume del giorno, ella non avea 
potuto che travedere le virili fattezze del- 
l 1 incognito della cappella ; ai primi raggi 
dell 1 aurora , essa li raffigura e li contem- 
pla con ammirazione. Non mai un mortale 
ebbe più perfetta bellezza in retaggio. Ma, 
perche mai l 1 espressione del patimento, e 
della disperazione copre colle funeste sue 
ombre la nobile fronte del Solitario ?... 
Perchè quelle amare rimembranze del pas- 
sato ? D’onde quei lugubri canti del ri- 
morso ?... Oh dolce vergine della valle! 
Bella come la compagna del primo uomo, 
pura come la prima preghiera dell 1 infanzia, 
allontanali! ... O Dio! Perduta è la rosa 
quando l 1 aquilone soffia sopra di lei. 
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Il bel cacciatore del monte appende 
novellamenle il liuto alT arco del torrente : 
egli alza di terra la sua preda che neglet- 
tamente getta sugli omeri , ed al suo tur- 
casso sospende. Simile al famoso Nembrot- 
te , egli ha ripigliato il suo arco , ed al- 
lontanandosi dalla riva lascia sfuggire un 
lungo gemito dall’ affannato suo petto. Con 
precipitoso piede egli passa il ponte , pog- 
gia pel sentiero del monte , ed in mezzo 
agli abeti dileguasi. ~ 

Egli è già lunge. Elodia ha ricupe- 
rato il molo ; essa corre all 1 arco selvag- 
gio e riprende il suo liuto. Orsola , stu- 
pefatta , non sapendo che pensare dell 1 in- 
cognito cantore , avventura qualche do- 
manda ; ma l 1 orfanella , affatto turbata , 
non T ascolta , non le risponde. Essa ha 
ripreso la via del monastero ; la capanna 
di Marcellina s 1 offre in quel tratto alla sua 
vista : involontariamente essa rivolge la i 
passi ; la , sotto quel rustico tetto non si 
parla che del Solitario. 

L 1 entusiastica Marcellina scerne la ni- 
pote di Herstall , e le vola a rincontro. — 
Venite , angelo del monistero , ella disse , 
venite ! quante cose ho da dirvi ! I 1 nomo 
maraviglioso veglia altresì sul vostro de- 
stino. — Sul mio destino ! ripete la fan- 
ciulla arrossendo. — Io ritorno dalla Ba- 
dia , io vi cercava , soggiunse Marcelli- 
na con aria solenne , e in disparte Iraen- 
dola. Ascoltatemi : jeri sera , in questo silo 
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medesimo egli è ricomparso dinanzi a me : 
-qui Ilo riveduto il Solitario. Domani , ei 
mi disse , vanne a trovare la vergine di 
Underladh, e ripeti a lei questi accenti : 
Il duca di Lorena lia promesso la sua 
sorella al conte di Norindall : il nascen- 
te amore di Erherto , per uh ’ altra che 
la promessa sua sposa , pub schiudere 
per tutti un abisso di mali . — Cieli, escla- 
ma Elodia , questo discorso eit’ha fatto?— 
E m’ ha commesso di ri peter velo Ma 

come mar ! prosegue a dire V orfanella, ap- 
pena le truppe Lorene son giunte al md*- 
nastero , e già il Solitario cotfosce il lor 
capo , il suo nome , i suoi impegni , i suoi 
destini e perfino il segreto del nascente 
amor suo ! — Nel darmi questi ordini > 
soggiunge Marcellina , cupo e sinistro era 
il suo accento, la sua fronte minacciosa e 
severa. La luna illuminava il suo pallido 
viso e senza la mirabil bellezza de’ suoi li- 
neamenti avrei durato fatica a riconoscer- 
lo. La sua voce 1 , di cui cercava a mode- 
rar la forza , parca il primo soffio di una 
tempesta , ed il suo sguardo il primo scin- 
tillar di un incendio. 

/ > y . ■ c 

Dopo questo spaventoso quadro , ri- 
conducendo Elodia al monastero , — No- 
bile fanciulla di Underlach , riprese a dir 
Marcellina , non trascurale 1’ avvertimento 
del Genio dellà montagna $ niuna cosa pa- 
re che sconosciuta a lui giaccia, ed ogni 
cosa £ lui possibile sembra. Fuggite Er+ 
berlo , e confidate neL 1 Solitario t 
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JT er tre giorni il conte di Norindall è di- 
morato , co’ suoi compagni , nella Badia. 
Erberto invano resiste all' amore che Elo- 
dia, gli ha ispiralo : .ogni istante accresce 
l 1 intenso ardor del suo affetto \ ed il se- 
greto del suo cuore non è più un segreto 
pei suoi guerrieri. 

Quattro volte 1’ astro de’ cieli avea il- 
luminato il volto della natura dopo l 1 ar- 
rivo de" cavalieri Loreni. La figlia di San 
Mauro discende dalla sua torretta nell" ora 
in cui la dolce compagna dell 1 agricoltore 
apparecchia il primo pasto della sua fa- 
migliuola. Saliti un’altra volta sui corsieri 
e rivestili dell" armi , i paladini di Renato 
si dipartono dalla Badia , e muovono alla 
volta di NancV Tre- cavalieri , soltanto , 
non hanno seguito i loro passi $ il conte 
di Norindall è di questo numero : egli 

aspetta , a quanto dice , il ritorno di .un 
messo fedele che dee riportargli a Under- 
lach un' importante risposta dalla parte del 
capo di un cantone svizzero. Erberto ha 
confidato una parte dei politici suoi segreti 
al barone di Herslall. Il vecchio parteggia 
vivamente pel Duca di Lorena , e più gior- 
ni ancora l 1 amico di Renato abiterà la Badia. 


IL SOLITÀRIO 

La vergine di Underlach scorreva i 
floridi boschetti dell' antico convento , al- 
lorché , al girar di un viale , il conte di 
Norindall le si affaccia. — Amabile orfa- 
nellà, dice Erberto, questa mattina iodo- 
vea togliermi da questi luoghi , eppure Ci 
sono tuttora. Che soave incantesimo è quel- 
lo che mi trattiene ! Che incognito pote- 
re è quello che m 1 incatena ! . . Lasso 
me ! Iusino a quest 1 ora dubitato io area 
•di quest 1 incantesimo , ed [affrontato avea 
questo potere l — Cavaliere , risponde la 
conturbata fanciulla, ritorniamo al moni- 
stero. 

Elodia allontanavasi ; Erberto la fer- 
ma : — Una parola ancora! egli esclama, 
una parola , indi libera siete. Se prostran- 
dosi a 1 vostri piedi , 1 amico del Duca di 
Lorena vi offrisse , in questo punto , non 
lo splendore della sua fortuna e del suo 
grado , mal atto ad abbagliarvi , ma bens'i 
ì 1 omaggio di un cuor sincero che per la 
prima' volta sente 1* incendio di amore, che 
gli rispondereste, Elodia ? — Ch 1 egli non 
è più l’arbitro del suo destino, replicò la 
fanciulla , che impegnala è la sua fede , e 
che l 1 augusta sorella di Renato esser dee 
la sola sposa del conte Erberto di Norindall. 

<A questi inaspettati accenti , Erberto 
muto si rimaue per lo stupore : invano 
occultar vorrebbe il suo turbamento ; il 
parlar degli sguardi , il tremar delle lab- 
bra , il pallor del sembiante manifestano 
la commozione della sua anima. 
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— Che intesi io mai! Un vago disegno, 
noto appena ad alcuni intimi confidenti 
di Renato, un segreto del quale la corte 
di Nane! è al bujo , un nascosto pen- 
sier del Sovrano vi è stato rivelato in 
questi luoghi solinghi ! 

Elodia tace 3 lentamente essa avviasi , 
accanto al conte di IN brindali. — 11 duca 
di Lorena , è vero , prosegue Erberto , si 
è degnalo di propormi la sua sorella 3 
ma niun sacro impegno mi vincola : senza 
tradir l 1 onore , ricusar io posso ancora il 
divisato imeneo. Che dico io mai! Lo stes- 
so mio dovere adesso m 1 impone, di rom- 
perlo 3 io non potrei più far felice la prin- 
cipessa di Lorena. Non avvi che un ente 
qui in terra eh’ esser possa la compagna 
di Erberto. Certamente io perderei V a- 
micizia-di Renato, io mi trarrei addossò 
il suo sdegno 3 ma l 1 amore ha interamen- 
te cangiato l 1 anima mia : gloria , ricchez- 
ze , dignità , voi nulla più siete a' miei 
occhi. Elodia , vergine celeste, ah mi sor- 
ridi ! e questa valle si cambierà per me 
nell’ Eliso. — 

Oppresso è il suo respiro 3 le fervide 
sue parole tumultuosamente succedutisi. 
La novità di questa favella empie di stu- 
por la fanciulla : essa accelera 1 suoi pas- 
si , e sta silenziosa. — Voi; nulla rispon- 
dete /riprende a dire V appassionato Er- 
berto : Elodia, ah lasciale che per voi a 

tutte le pompe della vita io rìnunzi. Cac- 
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ciatore ignorato del monte , semplice pe- 
scator della valle ! ah , non mi rimanga 
pure sulla terra che una capanna ed un 
navicello $ ma Elodia viva sotto quella 
capanna , sieda in quel navicello ! Pro- 
celle dell' esistenza scoppiate sul capo de’ 
potenti ! Io qui affronterò tranquillamente 
la folgore. Amore ? impietosisci per me il 
cuore dell' orfauella , ed io troverò la fe- 
licita suprema in queste valli secrete. 

Egli dice: F entusiasmo dell’affetto 
sfolgora ne’ suoi sguardi j e tuttavia Er- 
Jbetto non è amato. 

— Conte di Norindall , essa risponde 
alfine , perdonate al mio silenzio. I di- 
scorsi che ora ho uditi , sono stranieri al 
mio orecchio , ed 10 non saprei rispon- 
dervi. Perchè parlarmi di nozze : Tocca 
al barone di Herstall il determinar la mia 
sorte. Perchè parlarmi di amore 1 Io non 
debbo ascoltare un tale linguaggio. — 

NeIFatto di articolare queste ultime pa- 
role, la figlia di San Mauro, giunta es- 
sendo al monistero , si è separata da Er- 
berto. 

0 - » 

Sono trascorsi più giorni. L’ orfanel- 
la ha del continuo sfuggito il conte di 
Norindall; essa non comparisce che di 
rado nella gran sala della Badia , e non 
discende più nei giardini. 

Il Barone di Herstall fa chiamare a 
se la nipote. Egli è solo : Erberto lo ha 

lascialo teste. Il veglio accoglie Forfanel- 
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la coll' usato suo affetto, e con voce 
leu ne le volge queste parole. 

— Ascolta Ali , diletta Elodia , e non 
interrompermi. Nei fortunali giorni della 
mia primavera , io ardii di chiedere al 
Ciclo un lungo corso di vita. Misero me, 
quanto era lungi dal pensare eli 1 era que- 
sto un cercare una lunga agonia ! Oh caia 
Irene , adorata figlia ! insieme cori la tua 
ebbe fine la vera mia vita ; il tuo padre, 
ombra appena animata , interamente a te 
col pensiero , non ti c sopravvissuto die 
nello sguardo degli uomini. 

Io lo sento , il termine de’ miei mali 
è venuto : ben presto anderò a raggi ugne- 
re , si lo spero , colei che una funesta me- 
teora , passando sopra la terra , mi ha di- 
vorato. Oh mia nipote ! tu sola , quag- 
giù , saresti riuscita a sedare il mio acer- 
bo rammarico , se nella mia anima avesse 
potuto discendere la consolazione • ma , 
qual disperata leonessa , che inseguita dal 
cacciatoi* feroce , lia veduto far scempio 
della cara sua prole , io ho veduto 1’ uo- 
mo feroce strappare da me V ente predi- 
letto che solo mi rendeva dolce la vita 5 
e , sulla cenere di Irene , chiunque avesse 
cercalo di raddolcire il mio alfanno , mi 
sarebbe sembralo d 1 insultare la miasciagura.- 

Elodia , fi agii' giunco del lido deser- 
to , io tremava che , me estinto , la tem- 
pesta non abbattesse pure il fragil tuo ste- 
lo. Ma un potente protettore apprcseatasi 
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egli oflresi a prendere il posto del vecchio 
vicino a disparire, Accetta il nobile so4 
stegno. che 1’ Eterno pare mandarti , e 
nessuna inquietudine più non turberà la 

pace , la speranza e le gioje del mio letto 
di morte. 

Il «vecchio si ferma nel dire, A mal- 
grado i vani sforzi dell’ orfanella scorro- 
no alcune lagrime dalle sue lunghe palpe- 
l»i e. Herstall riprende a parlare, — Il 
conte di NorindaJl mi ha chiesto la tua 
spano , questa manina medesima. Le sue 
sostanze , il suo grado, la sua fama, la 
sua gioventù, il suo valore,. ogni cosa in 
tal «splende di lustro immacolato e pu - 
rissimo. Che deggio rispondergli?. so- 
la io questo chiostro romito , tu non hai 
conosciuto che i selvaggi nostri Alpigiani 
il tuo cuore non ha potuto favellarti ari- 
cela , e il conte ErberLo è degno di es- 
sere amato. ■ ** 

Il tuo assenso al desiderato imeneo 
adempirebbe tutti i miei voti $ nondimeno, 
lunge da me ogni idea di costringere i tuoi 
sentimenti ! Aprimi il tuo animo. Elodia 
è r arbitra di se stessa. r 

A queste ultime parole , proferite col 
piu affettuoso accento , la timidetta vergi- 
ne ha sentito il suo coraggio a rinascere.* 
Padre mio , ella risponde , il valoro- 
so Erberto è chiamato sicuramente ad al- 
ti destini , ed io non sono meritevole di 
essere la sua compagna. Educata in me*- 
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io alle rupi , io sarei fuor del mio posto 
nel seno alle corti ; i fiori selvaggi delle 
nostre valli periscono trapiantati in clima 
diverso. Spetta a me forse di agognare le 
case reali , quando in una reggia fu assas- 
sinato il mio padre ! Deh rammentatevi 
le ultime preghiere della sventurata vedo- 
va di S. Mauro! Deh pensate che, nella 
suprema sua ora , mia madre vi disse que- 
ste parole : Fate che Elodia , se è possi- 
le , non abbandoni mai questa valle paci- 
fica ! Essa ignori ciò che sono le grandezze 
della vita , e ciò che costano a chi le pos- 
siede !... 

— Ebbene , esclama il vecchio , sappi 
che il conte di Norindall è pronto a ri- 
nunziare per te alla corte di Lorena , a 
spogliarsi del grado che egli vi tiene , a 
fuggire gli onori che lo attorniano , ed a 
venire, in queste agresti solitudini 3 a con- 
sacrarti P intera sua vita Tanti sagrifìcj 
provano tanto amore , che il tuo cuora 
deve esserne mosso. 

— Padre mio, replicò V orfa nella , i 
primi trasporti dell’ amore son forse eter- 
ni ! . . , i partiti estremi son forse im- 
mutabili ! Ah- T esagerazione non è eh* 
un impeto $ essa non fu mai una* base» 
Erberto oggi mi promette i sacrifìcj ; 
chi mi assecura che non se ne dolga 
domani ? — 

— In tal modo adunque Elodia persiste 
nel suo rifiuto ... è questa veramente 
L ultima sua risposta ? — 
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ftì IL SOLITÀRIO* 

Voi m’ avete ingiunto di parlarvi sen- 
za dissimulare. Innanzi che abitar le cor- 
ti e disobbedire al supremo voler di mia 
madre , io anteporrei di consacrar la mia 
vita al servizio degli altari fra queste mon- 
tagne. Sgomentata dall’ ardente indole di 
Liberto, io temerei nell’ affidare a lui le 
mie sorti ; e la figlia di S, Mauro , libe- 
ra nella sua scelta, al conte di Norindalì 
mai non si unirebbe in isposa. 

NelFatto di pronunziar queste parole,, 
le voce della vergine era seeura. La fer- 
mezza del suo accento empie Hcrstall di 
jnaraviglia. La determinazione di lei pare 
irremovibile. Il vegliardo biasima quel ri- 
fiuto; ma l'ultimo addio d’ima sorella 
prediletta gli è ritornato alla mente. Egli 
Jia promesso di non mai far forza ai sen- 
timenti di Elodia ; sacre saranno le sue 
promesse. 

Chi pingjerà il dolore di Erberto-? 
L orfanelia ha sdegnato la sua mano , 1 or- 
lanella ha rigettato i suoi voti. Senza mo- 
strarsi commosso , egli fia udito dalla boc- 
ca di jierslall Ja sentenza che determina 
il suo destino. Tranquilla è la sua dispe- 
razione , muto il suo furore. — Venera- 
bil vecchio . egli djce , stringendo la mano 
fd Barone : questa sera stessa io mi tolgo 
da questa terra ospitale. Piacesse al cielo 
che io non ci fossi venuto giammai. 

Egli dice , e si allontana. La sera 
precedente ? il segreto «uo messo gli ave r 
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vìi renata la risposta che stava aspettando, 
II segnale tjella partenza ò già dato. 

Mille sinistri e confusi divisamenti gli 
si affollan nell 1 animo* La naturale sua ae* 
«erosila giostra invano coll’ impetuoso cruc- 
cio che l 1 arde 4 Egli sente che la potenza 
del male sta per vincere in lui la virtù. 
Indarno implora il cielo e gli chiede un'aia 
ta contro le sue passioni ; nulla sedar ne 
può la vioIenza 4 Fuor di se stesso , egli 
va in traccia di Elodia : egli ignora ciò 
che abbia a dirle, non sa ciò che sia per 
fare , non comprende ciò che divisa , ina 
d' uopo gli è rivederla. 

Finalmente la rinviene : Io parto , 
le dice, voi lo bramate , voi lo impone- 
te ; per sempre io vi fuggo , e fuggo la 
felicita insieme con voi ... oh ditemi 
almeno « . . ditemi che mi compiangete. 

Elodia leva gli occhi sopra di lui ... 
ùn momento ella sta titubante ... Il do- 
lore di Erberlo commove il suo animo; e 
nondimeno , per rispondergli , essa non 
trova che queste paiole ; Addio , nobile 
cavaliere. 

Salito sopra un ardente destriero , il 
conte di Norindall , senza speranza e sen- 
za conforti , dipartesi dalla Badia. I due 
guerrieri che lo accompagnano , notano 
con terrore il laconismo delle sue risposte , il 
terribile fuoco de 1 suoi sguardi e T impe- 
tuosità del suo corso. Da lungo tempo il 
sole si è tuffato nei mari. Erberto sprona 
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senza posa il fianco del suo corsiero 
non s 1 accorge dello spazio immenso 
lia valicato. Il cavallo , esausto di 
ze, gli cade alfin sotto. In quai lu 
egli trovasi ? Noi sa. Ove son volti i 
passi ? che gli cale ? Quai disegni h; 
mente ? troppo presto si mostrerann' 
T aperto. 

La tromba guerriera , il nitrir d< 
valli, il fragor delle armi, la sonora 
dei cavalieri , più non rimbombano 
le volte della Badia. La figlia di S. 1M 
si rimprovera in segreto > non il suo r 
alle proposte di Er berlo , ma le dur< 
risposte ed il suo gelido addio. Nell 
di partirsi dall’ orfanella , il conte di 
rindall lia innalzato sopra di lei un m 
cevole sguardo. Da un incerto pret 
mento sbigottita è la giovauetla. F< 
in quel momento , qualche tempes 
romba sul capo. Non pertanto Elbe 
un eroe , magnanimi ha sensi : vorrò 
contaminar la sua vita con qualche a 
malvagia ? Ali pur troppo il cuore 
eroico, del pari che la più bella sta£ 
Jia i suoi giorni limpidi e i giorni 
procella. L 1 uomo insensibile e fre 
nato senza virtù , si vanti pure d 1 i 
vissuto senza vizj : 1 ammirazione fì< 
da lui risvegliala !... Ab! tulli gli s 
di si volgeranno piuttosto verso que’ 
tali di superior natura che da fervici 
spirazioni non furono , è vero, ognoi 
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retti sulle altezze celesti , ma che almeno, 
nel cadere , non hanno perduto i lor van- 
ni 5 e che ognor pronti a ripigliare un 
novello ardito volo verso le sublimi re- 
gioni , non hanno mai strisciato nel ver- 
gognoso circuito delle tiepidezze umane. 

Senza T immagine del Solitario, senza 
l 1 ultima apparizione di costui all 1 arco del 
torrente, fors 1 anco senza l 1 ultimo discor- 
so di Marcelli na , Elodia sarebbe rimasta 
esitante nella sua risposta al Barone di 
Herstall* Ma la recente prova che il ma- 
raviglioso abitatore del Monte Selvaggio 
avea dato del calore con cui vegliava so- 
pra le sorti di lei , interamente avea sog- 
giogato l 1 aniino della fanciulla. 

Il solitario penetra sino a" piu segreti 
disegni del principe di Lorena. I grandi 
della terra ed i loro destini sono cono- 
sciuti da lui. Chi è dunque quest 1 ente 
soprannaturale che , dal fondo della sua 
solitudine , legge perfino nei vaghi pensieri 
delle corti ! Che è colesla misteriosa stella 
del monte, i cui raggi protettori sembrano 
discendere con amore sopra di lei , e cer- , 
caria in fondo alla valle ! Un Genio tute- 
lare è desso al certo : le voci della gra- 

titudine risuonano alP orecchio della fan- 
ciulla : e questi concenti non sono quelli 
degli spiriti dell' abisso. Superba di essere 
amata da un uomo che a tutti gii uomini 
superiore le sembra , V orfanella piìi non 
sente per quell 1 Erberto , il cui splendore 
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l’aveva per un momento abbagliata, altro 
che il fuggitivo interesse che inspirato - 
viene al viaggiatore da un sito importan- 
te , che passando egli ammira in fretta e 
non crede di più rivedere. 

Herstall ógni momento apparecchiasi 
ad uscire di vita. Il monastero , i terreni 
che ne dipendono , quanto egli possiede 
sara il retaggio di Elodia. Ma , sola nel 
chiostro , senza soccorso , senza guida , che 
divella 1 oifanella ? Una lontana parente 
di Herstall, la quale frequentò gran tempo 
la corte di Lorena , possiede varj castelli 
nella Svizzera. Il vecchio ricorre* a lei. 
Proporre un atto di beneficenza alla coni 
tessa Imberga, è lo stesso che adempire 
i voti del suo cuore. Nella sicurezza che, 
a malgrado dell’ età e delle malattie , essa 
non esiterà a venire a proteggere f inno- 
cenza , Herstall le trasmette in una lettera 
le sue più calde preghiere in favore di 
sua nipote, e la supplica di volere, dopo 
la morte di lui , degnarsi di servir di ma- • 
dre all 1 orfanella. 

Fiigge la primavera, ed il torrido 
a i,? r , ^ate succede ai dolci venti- 
celli della stagione fiorita. Il Solitario più 
non discende dal monte $ diresti eh’ egli 
ha dimenticato la valle. La vergine di 
Underlach diviene ogni dì più mesta e 
pensosa. Verun avvenimento non perturba 
1 uniformità del suo vivere ; questa tran- 
cili ita la inquieta , questo riposo la rende 
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agitata. Il sorriso piu non abbellisce il 
suo labbro di rose , più lentamente ella 
cammina ] più spesso portasi alla cappella 
per ivi pregare 5 il sorgere dell 1 aurora più 
non la vede radiante di gioja ; tacciono 
le corde deUa sua lira *, dimenticati lan- 
guiscono i fiori. D 1 onde procedono tutti 
questi cambiamenti ? Da un solo pensiero. 

Una volta , ogni cosa le sembrava 
ridente nella valle' e- piena di vita: pre- 

sentemente Underlach le pare un soggiorno 
di mestizia e di solitudine. Contemplando 
dal suo caro tempietto la neve onde im- 
biancata viene la sommità delle alpi, mal- 
grado i cocenti raggi dell 1 astro de 1 cieli , 
r orfanella della Badia tramanda un so- 
spiro : oh perchè il suo cuore non è fccs\ 
freddo come quegli eterni ammassi che 
affrontano l’ardente calor delle estati ! Oli 
quante tempeste hanno attraversato quelle 
alture , senza alterare per nulla il loro 
aspetto ! Giovenile fior dell 1 Elvezia , ap- 
pena un soffro di procella è passato lieve- 
mente presso di te , e giù tu non sei più 
la stessa. 

Una pioggia minuta, avviluppando i 
balzi di Underlach , fantastiche forme ad 
essi porgeva in quel punto : mille grigie 

nuvolette , prendendo -mille bizzarre -figu- 
re , correvano , simili a trasparenti flutti , * 
sui fianchi delle rocce deserte. I raggi dei 
sole , assorbendo in un tratto questi neb- 
biosi vapori , illuminavano 1' orizzonte ad 
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intervalli , ed allora il velo dei to 
squarciandosi , come per incanto , 
•trava , à traverso di molle larghe j 
M ure , simili ad aerei portici , de’ bosc 
di abeti , e de 1 templi di rupi , in alt 
dominare le nubi e la valle. . 

Ma questi magici quadri , . queste 
tasmagorie della natura appena si al 
• gono lo sguardo di Elodia. L' ombra 
i spertina principia a stendersi sulla* 
sta: — Ancora un giorno trascórso! 
ma la fanciulla nell 1 allontanarsi da 
tempietto. 

Poscia guardando la neve che coj 
la vetta della rupe più vicina : Oh qi 
giorni e quanti anni, ella dice', ha 
duto a scorrere quel bianco velo da 
incoronala è f altissima rupe ! I secc 
rispettano, più che non rispettano la lei 
ta umana . Esso ha sopravvissuto 
antichi patriarchi , alje querce seco) 
ai monumenti guerrieri: E sara an 
, cola . . assai gran tempo dopo che il 
laggio di Underlach avra dimenticato 
fanella della Badia e cessato di ben< 
il nome del Solitario. 

In quel momento , una violenta $< 
ha cacciato abbasso , non lungi da 
dia , la porla del parco che mette 
campagna ; e tostamente ecco un gue 
ro, armato dal capo alle piante, si ap 
senta al suo sguardo. Non altrimenti 
$he la Niufà Esperia all’ aspetto del 
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gliuolo di Priamo , la giova nell a ver- 
gine vuol darsi alla fuga . \ ma lo scono- 
sciuto la ratliene, ed alza la visiera. — Sono 
io , con fiero accento egli dice. Elodia 
riconosce Erbcrto. — Che volete da me ? 
ella esclama. — Seguitemi. 

Ciò dicendo , il còllie di N-orindall 
afferra la tremante mano della fanciulla • 
ma la destra di lui è più tremante ancora 
di quella , e la strana veemenza de’ suoi 
moti manifesta il disordine del suo animo. 

— Lasciatemi , grida la nipote di Herstall; 
in nome del Cielo , abbiale pietà di me ! 

— Tu non hai avuto pietà di Erberto. 

Egli dice , e ad onta della resistenza 
e- degli affannosi gemiti della donzella, 
con se la trascina. Un cocchio , scortato 
da più guerrieri , aspetta la vittima chVgli 
rapisce. Vicino alla porta del parco, Elo- 
dia gli cade genuflessa dinanzi. 

— Erberto , nobile Erberto ! fermatevi ! 
No che di un delitto voi non siete capa- 
ce ; tornate in voi stesso , magnanimo ca- 
valiere : per la prima volta sareste voi 

sordo alle dolenti grida dell’ innocenza ! 

Inginocchiata , cogli occhi inondali 
di lagrime, oh cjuanto la vergine era bella 
nel suo dolore , oli quanto forte nella 
sua debolezza ella era ! Erberto non ri- 
sponde , ma fiso la mira ... un momento , 
ei soffermasi ... la sua grand’ anima è 
scossa a quel gemilo ; la prima azione 
colpevole eh’ egli commetta si è quella ; 
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egli temeva nell' intraprenderla 5 il racca- 
■f priccio lo investe nell 1 atto di compierla. 
— Alzati, angelica creatura! alzati , dice 
F intenerito guerriero : a me tocca di in- 
curvar le ginocchia dinanzi a te. Ao , io 




non sono un mostro , ma io ti adoro : io 




non era nato per essere un vii rapitore , 
ma non posso viver senza di te. Frezioso 
mi è l 1 onore 5 cara mi è la virtù ; ma 
l 1 amore che ti porto , vince la virtù e 
F onore. Vergine pura! salvami dal mi- 
sfatto: io posso lasciarti libera ancora . . . 
ritratta il tuo primiero rifiuto, richiama 
Erherto alla Badia. Favella ; io non ti 
chieggo che una parola. Una sola parola 
di speranza io ti chieggo. 

Egli dice : vacillante e come smar- 
rito , il conte di Norindall si appoggia 
contro il muro , aspettando la sua sentenza. 
Il cuore palpila come per delirio : egli ha 
gettalo in terra Telmo, di cui non può 
sostenere il pondo : la sua mano preme 
T ardente sua fronte ; pallido e scomposto 
è il suo volto ; egli implora una risposta 
e la paventa ad un tempo. 

La mano di Erherto più non tiene 
afferrata Elodia. Il pentito Erherto pare 
annichilato. La figlia di S. Mauro , in 
cambio di rispondergli , non pensa che a 
sfuggirgli. Propizio le sembra l’istante; 
T ombra della notte protegger può la sua 
luga : con rapido corso ella si slancia verso 
i vicini boschetti, e confida di dileguarsi 
in mezzo alle dense lor fronde. 
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Come svegliato ad un trailo , il conte 
di Norindall insegue la fuggitiva, che 
dalla bianchezza delle sue vesti è tradita. 
Indarno , pari alla gazzella di Armenia 
innanzi alf Arabo del deserto , cpn lo 
snello suo piede ella appena lambisce da 
terra , già forfanella è caduta in balìa del 
rapitore. 

— Non è più tempo , sciama furibondo 
Erberto , rimenandola con violenza verso 
la porta del parco : tu vuoi la tua per- 
dita , tu vuoi la mia ; si adempiano i no- 
stri destini! . . . Crudele! . . . Nemmeno una 
parola di pietà , nemmeno uno sguardo che 
mi racconsoli !... 

Quindi coll’ accento del dolore e della 
disperazione: Spietata! ei soggiunge, era 
dunque una sorte sì orribile quella di es- 
ser la compagna di Erberto !... Sai tu 
che più di un cuore ha cercato il suo 
cuore! Che più di una bellezza segreta- 
mente ha sospirato per colui che tu hai 
in dispetto !... Me infelice ! Erberto 
non aveva ancora amato ... oh quanto 
adesso ei compatisce quelle di cui ha sde- 
gnato r amore !... Elodia ! voi mi odia- 
te 3 io mi odio io stesso : ebbene ! abbia’e 
il coraggio di dirmelo j opprimetemi col- 
l 1 espressione della vostra inimicizia , del 
vostro sdegno ; ben presto noi avremo 
^attraversato la valle : il torrente mugge 
cola . . . indicatemi la voragine ... io obbe? 
dirò . . , voi tornerete libera, — - 
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L;i feroce tenerezza del siìo parlare , 
V appassionato suo delirio , T interna lotta 
che in lui fanno T amore , il pentimento 
e lo sdegno , dolorosamente hanno angu- 
stiato il sensitivo enore di Elodia. Senza 
forza per resistere 7 , priva di ogni soccor- 
so, intenerita e disperata, ella piu non 
mette inutili .grkla ; ma il contristalo suo 
sguardo non cessa d' implorare il crudele 
guerriero, il quale non può sostenere l 1 a- 
ipelto delle augosce della fanciulla. 

Essi tengono la strada del villaggio. 
I contadini, ritirati sotto i lor rustici tet- 
ti , non s 1 accorgono dei rapitori. In que- 
sto momento l 1 astro notturno esce fuori 
dalle crebre nubi rlie velavano T argenteo 
suo disco ; El be rio mai non discosta il 
suo corsiero dal cocchio di Elodia : al 
ponte del to renle e' son giunti. 

Qual lerribil voce ha fatto subita- 
mente rimbombare la selva !... All 1 estre- 
mila del ponte chi c quei colossale guer- 
riero clie chiude il varco ai rapitori ! Che 
scudo è quello , distinto d’ imprese , il 
quale col suo immenso erbe ricorda lo 
scudo del figliuolo di Tetide ? Che sono 
quelle sfavillanti anni in cui si riflette ii 
lume della notturna lampa de’ cieli ?... 
Già i soldati di Erberlo hanno assalilo 
!’ audace guerriero , il quale Solo ardisce 
di arrestare i lor passi* Tutte le spade 
loro sono alzale in un colpo sopra il suo 
• capo. 6’ incrocicchiano i brandi ? e man- 
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ciano fière* scintille. Lo scontro delle armi 
rimbomba in lontano. Lo sii epi to della 
pugna ha fatto rum uggir l’eco de’ monti. 
Dal lato di Erbato sor-o il numero ed il 
valore } ma in capo al ponte stanno V au- 
dacia e la morte. 

Elodia, atterrita, contempla P inco- 
gnito della foresta. Inconcusso in mezzo ul 
tumulto che lo circonda , la superba *ua 
fronte sollevasi salda come uno scoglio.. 
La risplendente sua spada sembra la fiam- 
meggiante verga dell’ Arcangelo all ingresso 
dell'Eden^ e sopra il dorato suo elmetto 
ondeggiano negre piume , nel modo che 
un funebre velo sorge sopra un trioniul 
monumento. 

Gigantesco atleta, egli atterra quanto 
gli viene d’ appresso } egli fulmina tutto 
ciò che tocca. Non diverso mostrossi il 
salvatore di Renna, mentre solo difendeva 
il ponte del Tebro. I compagni di Erberto 
rovesciali sou nel torrente. Infiammato da 
furore , il colile di Norintlall piomba , col 
ferro ignudo , sopra 1’ infaticabile vincito- 
re Oh sorpresa novella ! Al suo aspello , 
il prode straniero arretrasi di qualche pas- 
so , e con un gesto sovrano par dirgli ; 
T arresta. 

Erbario , stupefatto , sospende per, un 
istante i suoi colpi. V uom misterioso, tò- 
me assuefatto a, comandargli, sembra aver 
il diritto di imporgli i suoi ordini. Rimo- 
veudo 1’ immenso scudo che nascondeva 
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le maravigliose_ sue forme, egli lia alzalo 
la visiera dell’elmo. Un raggio dell 1 astro 
delle notti illumina la raggiante fronte del 
figliuolo della vittoria. Il suo sguardo vi- 
bra solchi di luce: men bello , meno riful- 
gente di gloria , apparve in vetta all 1 Ida 
il re dei numi in atto di scagliare la fol- 
gore. La vergine di Underlach ha ricono- 
sciuto il cacciatore del monte : il salvatore 
di lei c il Solitario. 

Qoal subitaneo terrore si q imposses- 
sato di Erberto ! Noti a lui sono i linea- 
menti del vincitore. IT onde proviene l 1 in- 
concepibile turbamento del conte di No- 
rindall !... Tutti i suoi sensi sono scon-„ 
volli. Figgendo gli occhi sopra di un’ap- 
parizione che soprannaturale forse egli 
reputa , si arretra egli pure a sua volta : 
gli sfugge di mano lo scudo j egli getta 
via il brando , inginocchiasi , ed in atto 
supplichevole implora il suo superbo ne- 
mico. 

Dalle labbra di Erberto escono alcu- 
ne confuse parole che Elodia non può in- 
tendere. Sembra che chiegga una parola 
al selvaggio e silenzioso Genio che con un 
jgesto parve al nulla ridurlo ; ma invano 
egli aspetta questa parola... di lancio ei si 
rialza, vuole avvicinarsi al trionfante guer- 
riero , cui con terrore misto di ammira- 
zione ei contempla $ ma il Solitario sten- 
de la mano:, e questo cenno lo ha re- 
spinto indietro. *- 
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Appoggiato contro un masso , T in- 
vincibile eroe Jia di nuovo calato la sua 
visiera. Il vento della selva, agitando le nere 
piume che gli 'ondeggian sul capo , sem- 
bra" mandare intorno ad esso lugubri lagni, 
che soffocati sono dal lungo mormorio 
del torrente. L 1 astro delle tenebre scom- 
pare sotto i nugoli *, ed il paladino dalle 
armi abbaglianti più non rassomiglia die 
un bruno fantasma , in procinto di proffe- 
rire qualche sentenza di morte. 

Egli non ha ancora pronunziato alcu- 
na parola , e non pertanto Erberlo ha gi'a 
ricevuto P aspettata risposta. Sollevando 
il vincitore suo brando, il Solitario , col- 
P insanguinata punta , ha giù indicato al 
coute di Noriudall la cima del Monte Sel- 
vaggio , che da uu ultimo raggio della 
luna viene illuminata. Erberlo ha capito 
questo misterioso segno delPirresistibil po- 
tere — Io volo ad aspettarli , egli escla- 
ma , e precipitosamente poggia verso la 
formidabile vetta. 

Allora , avvicinandosi al cocchio del- 
P orfanella , il Solitario dà un ordiue . . . 
Ed il condottiere , tremante e sommesso, 
ripiglia la via del monastero. Sopra un ca- 
vallo de 1 guerrieri che ha vinti , P intre- 
pido capitano si slanciargli scorta la gio- 
vinetta che per lui fu salvata. 

Con qual grazia P eroe maneggia le 
redini del suo corsiero ! Con quale raar- 
zial vigore egli valica i fossati , i burro- 
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ni ! come egli doma l’ impelo del palafre- 
no sbuffante ! Ah certamente da mirabili 
imprese illustrata fu la sua vita ; d' innu- 
merabili allori si è coronata la fronte sua 
augusta. Nel campo delle battaglie quanti 
nemici avra spento quella formidabile ma- 
no ! Quale splendor lo circonda sotto quel- 
li anni , di cui non pare essersi svestito 
giammai! . . . Ma in mezzo ai voltati cor- 
tili del chiostro di UViderlach già risuo- 
nato hanno le ugne de" cavalli e le ruote 
del carro di Elodia . . . Dileguato si ò il 
Solitario. 

i * t ■ .» _ . • * • 

LIBRO QUINTO 

Herstall ha stretto fra le sue braccia 
r orfanella del monastero. Informato di 
tutte le circostanze del ratto fatale, T On- 
nipotente ei benedice che T innocenza pro- 
tesse, ,ed il liberalo!* guerriero di cui si è 
servila la sua mano divina. 

Ma in qual guisa mai palesare la sua 
gratitudine al Solitario ? In cima al Monte 
Selvaggio egli inaccessibile stassi : tentare 
di avvicinarlo cola , ei lo tiene per uifin- 
discrezione , un’ ingratitudine e quasi un 
delitto. V iuflessibil suo sdegno tuona «ni * 
temerario , il quale fidando di abboccarsi 
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LIBRO QUINTO ♦ 91 

con lui ha salito la rupe scoscesa. Se vere 
suonano le voci del popolo, spaventosi ca- 
stighi hanno colpito alcuni temerari i per- 
venuti sino al romitorio del monte. Non 
lice nominar queste vittime , ma certa 
credesi la punizione loro : s 1 ignora donde 
venissero gli sciagurati , ma si asserisce 
che disparvero : sotto voce raccontasi l or- 
ribil loro avventura , la tragica lor fine , 
e da vaghi terrori sono accompagnate, le 
relazioni incredibili. Nessun abitante di 
Underlach ardirebbe ormai più di gire ad 
esporsi al corruccio dell’ uomo delle ma- 
raviglie.* Un anatema del Solitario c una 
favilla tolta dal fulmine ; si direbbe che , 
cadendo sul colpevole , essa gli dischiude 
ai piedi un’ illimitata voragine , sull’ orlo 
della quale il perdono è senza voce, e non 
Jia baglior la speranza. 

Come circondato da misteriosa neb- 
bia , da un magico cerchio , 1’ incognito 
del Monte Selvaggio si è tratto in disparte 
» da’ suoi simili , e sulla cima della deserta 
sua balza sembra abitare una region su- 
periore , di cui niun altro, fuor, di lui , ‘ 
ha il diritto di respirar 1’ aere. Dove sie- 
de il suo soggiorno ? Come fabbricato è 
il suo eremo ?... Il volgo atterrito non 
ardisce , neppure intorno a ciò , di rispon- 
dersi nel silenzio della sua capanna : le 
stesse conghietLure ei si vieta». 

Anseimo siede al fianco di Hcrstall. 
Elodia, vinta dalla fatica , chiude al ìoii- 
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$1 IL SOLITÀRIO 

no le luci. Herstall confinila il suo attrice. 
Qualche nuova violenza del conte di No- 
rindall egli teme. Nell 1 animo ei volge di ' 
allontanarsi per qualche tempo dalla valle 
di Underlach. Prudente partito è forse il 
nascondere in qualche sconosciuto recesso « 
l’esistenza dell' orfanella , lino al momento 
in cui la memoria di lei siasi dileguata dal 
cuore di Erberto. 

Ma Anseimo ribatte questo disegno* 
Non arrenatevi , dice il venerabil pa- 
store , a preudere verun partito. Erberto, * 
voi dite , si è portato al Monte Selvaggio. 
Che diverrà di lui stesso? . . . Aspettia- 
mo. — • E che ? pensate voi forse eh’ egli 

potrebbe non ricomparir più ?... - 

Nulla si può pensare, nè indovinare , nè 
prevedere , allorquando nella notte degli 
avvenimenti futuri immerger si può il So- 
litario. Aspettiamo. 

In tutto il dì appresso , la figlia di 
San Mauro, oppressa dalle terribili scene 
del dì precedente , non ha potuto alzarsi 
dalle cocenti sue piume. Minaccevoli va- 
neggiamenti hanno turbato il suo sonno. I 
suoi òcchi non mirano che fantasmi e con- 
flitti. Herstall irrequieto veglia presso di 
lei , e le proprie pene dimentica. La gio- 
ventù di Elodia ben presto ha riportato 
vittoria di un mal passeggierò. Ella è di- 
scesa dalla sua celletla. La pura aria del- 
le valli ha rinfrescato i suoi sensi , e la 
tranquillità è ritornata al suo animo. 
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Una lotterà del conte di Norimiall 
vieneVcaù alla fanciulla del monastero. 
fS la consegua al suo padre adottivo. 
Herstall la legge al cospetto di lei. Erbei- 
prega Elodia di perdonargli. La voce 
.^‘disegno l'alto da Herstall d. abbando- 
nar Badia ^ giunta alle sue orecchie. 
Pali supplica r orlanella a non paventai 
nifi oltre le sue violenze ed a credere al 
suo pentimento. Ei le chiede un colloquio 
FI la ^degnasi di consentire a ricevere i 
ljlia Fjjìo a d ascoltarlo ancora una 

W * dall' Elvezia per 

serop u rinmrso.’il dolore e la disperalo- 
ne hanno dettato la commovente lettera 
del con le di Norindall. Herstall non può 
nutrir dubbio sopra i sensi eh essa contiene , 
ogni sua espressione porta il murolno del- 
pf verità. Liberto si mostra determinato 
•il più doloroso sacrifizio. Pentita e lasse- 
guata è la sua anima. L' ultima preghiera 
di lui all orfanella merita. di non esser re- 
spinta. Herstall il è incaricato di risponder 
A. Elodia, il giorno seguente, liceva* 
1’addio del conte di Norindall. 

' L’ora deirabboccamento si appresa. La 
{Jelia di S. Mauro, vivacemente conun^ 
sa 6 , aspe/ la l’amico di Penalo nella sala 
del monastero. Penoso c questo amento 
per Elodia; oli cielo! quanto p m penoso 
c per Erbertp. 
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94 IL SOLITARIO 

S 1 apre V uscio , ed il copte di No- 
rindall apparisce. E questi forse il giovane 
e brillante paladino che per la prima vol- 
ta si oifrì a - * suoi sguardi, circondato dai 
Cavalieri della Lorena! Qual mutazione in 
pochi giorni ! I suoi begli occhi neri han- 
no perduto il vivace lor lustro. Il suo 
sguardo dimesso più non esprime che un 
cupo dolore. Siede V abbattimento sullo 
scolorato suo volto , e la prematura falce 
del tempo sembra aver toccato la sua gio- 
vinezza. 

Assuefatto a dissimulare le violenti 
impressioni del suo animo , J 1 amico di Re- 
nalo si mostra in calma e tranquillo $ ma, 
ahi lasso ! il fiume perturbato sin nella sua 
fonie, il fiume di cui la tempesta ha gon- 
fiato le acque , e che poscia che rassere- 
nato è il ctélo riprende l’usato corso, può 
volgere bensì pacifica , ma non limpida 
T onda. 

— Nobile figlia di S. Mauro, disse Er* 
berto , concedere al colpevole un momen- 
to di colloquio , è lo stesso che dargli la 
speranza del perdono. Una passione fune- 
sta mi ha fatto errare ; ma il pentimento 
mi rimena ai vostri piedi. Deh ! F impe- 
tuosa indole del conte di Norindall cessi 
di sgomentarvi. Erbcrto più non è da te- 
mersi . . . -In questo punto egli rinunzia 
per sempre ad Elodia , all’ amore , all 1 in- 
meneo , alla felicità } perchè non posso 
soggiungere ancora . . . alla vita. ! 
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• — Cavaliere., risponde I 1 orfanella , du- 
bitar io non posso >djella sincerità dei vo- 
stri discorsi } più non parlale di errori e 
di pentimento. Riparati sono i vostri toi> 
ti , ed io ho dimenticalo .ogni cosa. 

Voi mi perdonale , ripiglia Erberto , 
ciò basta: nuli’ altro ormai ho da aspettar 
sulla terra. La vita piu. non in’ offre che 
un immenso vuoto , in fondo al quale l’e- 
terna notte ha sua sede. Elodia! Vi Cac- 
cia il cielo felice ! Consumalo è il mio sa- 
crifizio , la mia anima è rassegnata 5 io 
non ho più nulla da sperare al di qua del- 
ia tomba. — 

Il Gonte di Norindall si c alzato in 
piedi 5 una lagrima di pietà scorre dagl» 
occhi di Elodia. L’ umico di Renalo si 
muove a partire. 

Erberto \ dice la giovinetta , e que- 
sta parola , profferita con voce commossa, 
arresta il guerriero. Frettolosamente indie- 
tro egli torna. — Deh mi risparmiate , egli 
esclama. Deh la toccante vostra voce più 
non risuoni al mio orecchio-, ovvero io 
.cado alle vostre ginocchia. Il dolce sguar- 
do di Elodia più non incontri il mio sguar- 
do ; allrimente nessuna potenza umana più 
sara atta a togliermi da questi luoghi , ed 
io scorderò lutti i giuramenti che ho fatti 
al Solitario ! 

— I giuramenti che avete fatto al Soli-? 
tario ! ripete la vergine maravigliala, -r> 
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IL SOLITARIO 

Sì, tutti i miei giuramenti, soggiunge Er- 
berlo infiammandosi. Lo credereste ? Gli 
ho giurato di fuggirvi ... gli ho giurato 
di non perturbar piu il vostro riposo . . . 
Spietato , egli lo volle , e non pertanto 
ha veduto scorrere le mie lagrime . • , 
sì , le prime lagrime che io m 1 abbia 
versato. — 

L 1 amico di Renato scorre la sala a 
gran passi , soffocata c la sua voce } in-* 
darno agli accenti del dolore avrebbe vo- 
luto ricusare uno sfogo. Dal balcone mag- 
giore della Badia , d 1 onde si scopre la 
valle , i suoi occhi cercano il Monte Sel- 
vaggio. — Infelice Solitario, egli esclama, 
credi tu forse in questo momento di esse- 
re da compiangere più eli 1 io noi sono ? 

Ogni parola del conte di Norindall 
accresce il turbamento dell 1 orfanella. — 
Erherto , ella dice , al Solitario dunque 
io^vo debitrice del nobile vostro pentimen- 
to, delle vostre risoluzioni generose...— 
Oh ! non m 1 interrogate ! interrompe qua- 
si furibondo il guerriero. Io non posso 
tradire i suoi segreti. Tremate voi stessa 
di conoscerli. - 

Dopo qualche momento di silenzio : ** 
Elodia , ripiglia egli a dir più tranquillo, 
ed avvicinandosi a lei, io avrei potuto fare la 
felicita del viver vostro : meritevole io 

ini sentiva di essere il vostro consorte : il 
cielo ha disposto altrimenti. Senza dubbio 
nato io non era per gioire una sì grande 
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fortuna . . . ricevete il mio ultimo addio. 
Se giammai il mio soccorso può esser uti- 
le a colei sulla quale veglia il Solitario , 
flutanto che questo cuore non cesserà dal 
battere , disponete dello sventurato conte 
di Norindall. Ah sì , qualche magnanimità 
è il retaggio di quest 1 anima appassionala 
che vi adora , e che rinunzia a voi $ ma 
voi non avete potuto conoscere quest* ani- 
ma interamente svelata. Mercè della forza 
JSrberlo avria potuto possedervi j consorte 
di Elodia , Erberto colle sue virtù , col 
suo affetto, coll* intero sacrificio di sè, avria 
potuto farsi perdonare un passeggierò er- 
rore. Elodia , fortunata , avrebbe perdo- 
nato ad amore le violenze di amore 5 del- 
la sua compagna adorata , Erberto avria 
fatto il suo nume sopra la terra : di tutte 
le pompe della gloria e dell 1 opulenza , di 
tutte le delizie della vita ei T avria circon- • 
data : quaggiù le avria anticipato le feli- 
cita celesti . Eppure , sopra questa strada 
di speranza , di amore , di ebbrezza e di 
felicita, Erberto si è soffermalo . . . vo- 
lontariamente egli ha levato gli occhi dal- 
la incantevole prospettiva : egli ha prefe- 
rito le tenebre , il nulla , la disperatone. 
Dolce colomba ! Nello svellermi dal vostro 
fiancò io non ardisco di sperare che vi 
sovverrete almeno una volta di me , e non 
pertanto nessuno più di me forse ha me- 
ritato che voi ne abbiale pietà. 

Ciò detio il conte di Norindall si par- 
II S olii ario 5 
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ti dail’ orfanella. Rimasta sola, un profon- 
do sospiro ella mette. La grand- 1 anima di 
Erberto si c mostrata all 1 aperto in quo- 
to breve colloquio . Come mai Elodia 
non sentirebbe compassione di un si no- 
Jùi guerriero che fa una piena annega- 
zione di se stesso , e si sacrifica per as- 
siuurar il riposo e la felicita di lei ! l'n 
terribile secreto era rimasto sepolto nél 
seno di Erberto • ma sembra all 1 orfanella 
< he quanto più il velo misterioso sara sol- 
levato , tanto più jl sacrifizio di Erberto 
comparirà sublime. 

Herstall si e fatto più volle ripetere da 
Elodia le parole dell 1 ultima conferenza da 
tei avuta coìT amico di Renato : la sua 

maraviglia cresce ogni giorno. 11 solitario 
adunque ha voluto che Erberto sacrificas- 
se ii suo amore. Ma come mai f oscuro 
eremita del monte ha potuto imporre i suoi 
voleri al possente conte di N brindali * e 
con qual (fritto egli si rende F arbitro del 
destino della fanciulla ? 

ve^mo non può dissimulare il ram- 
da mi provato nel non aver po- 
tuto indurre la sua nipote a seguire Er- 
berto all 1 altare. Quanto nobile e generosa 
gli apparisce F anima di questo guerriero ? 
Come potrà mai Elodia trovare uno sposo 
più illustre 7 un cuor più tenerp , un eroe 
più magnanimo ! 

Herstall avea conosciuto altre volto 
V amore j egli area studiato gli uommb 
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Egli non può spiegare a sè stesso V indif- 
ferenza di Elodia per Erberto, tranne coti 
questo solo pensiero: un altro si è cattiva- 
to il suo cuore. Il giovane , lo splendido, 
]' intrepido conte di IV ori odali, unisce tutto 
ciò che piace alla bellezza , tutto ciò che 
alletta la gioventù, tutto ciò che seduce il 
cuor delle donne; e non pertanto il prestigio . 
del ^uo. grado , le sue virili ed altere fat- 
tezze , la sua gloria , il suo nome , le sue 
dovizie , le sue virtù , nulla ha potuto 
muovere 1' orfanella in suo favore. Alle- 
vata nella ritiratezza, assuefatta a non ve- 
dere che selvaggi pastori , Elodia ha po- 
tuto contemplare , senza rimanerne abba- 
gliata , il lustro da cui F amico di Renato 
era cinto, il primo grande della terra che 
si offrisse ai suoi sguardi ! Il conte di 
Norindall, adorno di bellezza e di gloria, 
la adora. Esso le pinge i suoi sentimenti 
col fuoco della gioventù e dell'amore; esso 
inette al più di lei la sua fortuna , i cuoi 
titoli ; la innalza a grandi dignità , ovvero 
a lei le sacrifica , e la povera orfanella di 
ima valle romita , ricusa le più splendide 
offerte , disdegna il più seducente guerrie- 
ro , ed insensibil rimansi all' amore più 
ardente e verace 1 — Sì , ripete a sè stesso 
l 1 afflitto Herstall , sì un altro si è catti- 
vato il suo cuore. 

Ansebno, confidente caro al Barone, 
abita non lunge dal monastero ; al siìo 
amico egli consacra tutte le ore che i suoi 
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doveri gli lasciano libere. Pigliando vivd 
interesse al destino di Elodia , Anselmo ha 
biasimato la condotta di HerstalL Assoluto 
ne 1 suoi voleri , ogni volta che conformi 
alla saggezza ei li crede , il pastore di 
Onderlach in certi incontri non iscorge 
che debolezza nella mansuetudine, e nella 
bontà un errore. — Toccava a voi forse , 
gii dice Anselmo , toccava a voi di cedere 
ni capricci di una fanciulla ! in questo 
inondo, un padre, immagine dell’Eterno 
che comanda e non consulta , un padre 
( e tale voi siete per Elodia ). dee regolare 
egli solo la sorte dei suoi figliuoli. Giudice 
supremo , a lui spetta di meditar lungo 
tempo le sue sentenze. Ma quando è con- 
vinto della loro giustizia, esso le dee pro- 
ibire ; il suo obbligo è questo. Il.'cbnte 
di Norindall avrebbe fatto felice la figlia 
di S. Mauro : voi ne avevate la certézza $ 
voi dovevate far tosto accendere le faci 
deli’ imeneo. sy- v • . 

Verrà dì forse in cui Elodia , ma 
troppo tardi , si pentirà del suo rifiuto $ 
essa avrà il diritto di dirvi : Voi eravate 
mio padre , perchè non avete ordinato il 
maritaggio che mi avrebbe fatta avventu- 
rata ! Io era giovinetta, senza •* ragione , 
«enza sperienza , perche m’ avete voi dato 
retta !... L’astro dei cieli , al tornare 
aelia primavera, prende forse a consultare 
le piante della valle , per versar sopra di 
loro i suoi raggi , V ardore e la vita ? 
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Herstall , trafitto dai rimproveri di 
Anselmo, siala in preda ad un tardo ram- 
maricò.' Nondimeno le ultime volontà di 
sua sorella servono di scusa alla sua con- 
dotta.’ Egli confida al venerabil pastore 
la sua inquietudine intorno ai segreti sen- 
timenti della nipote: nessuno de’ suoi ti- 

mori ei gli nasconde; di tutti i suoi, pen- 
sieri lo fa partecipe.* . „• . 

Chi in quéste valli solinghe, esclama 
Anselmo^ chi.* dufique ha potuto cattivarsi 
• il cuor di Elfrdra? — Chi, dite voi? risponde 
Herstall: Coltili che lutto il paese ammira 
e paventa, y . colui , di cui è un . problema 
F esistenza ; ed una maraviglia il potere ; 
colui di cui il nome è su tutte le labbra, 
ed in tutti gli animi sono i benefizj; Fuc- 
ino insomma dei misteri e degli incanti. 
— Che ascolto ? sarebbe possibii mai ? Il 
Solitario del monte Selvaggio ! — Egli 
stesso. — Si son essi veduti? — Più voI-> 
te. — Si sono parlati ? — Nella galleria 
del monastero. — E come mai ella po- 
trebbe amare ?... — - Ascoltatemi. La fi- 
glia di S. Mauro è nell 1 età delle illusioni 
e dell 1 entusiasmo. Il Solitario , giovane 
ancora, è , a quanto dicesi , il più bello 
degli uomini. Prima, ancora che lo cono- 
scesse f F orfanella non era occupata che 
di lui. I maravigliosi racconti della valle 
avevano acceso la sua fantasia giovenile. 
Sentendo del continuo a narrare i corag- 
giosi fatti , le eroiche azioni , i luminosi .. 
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benefìzi > B 1 * «lanci sublimi del Solitario-, 
Ejodia, prima di averlo veduto, se lo era 
presentato come un Dio tutelare disceso 
in mezzo agli uomini. Circondalo da pre- 
stigi, da misteri e da maraviglie, il Genio 
(iella-montagna improvvisamente a lei è 
comparso... La bellezza della sua persona 
era un novello ammaliamento. Un ente 
. quasi celeste volgeva sopra di lei uno 
sguardo di amore ... a tanti fascini come 
avrebbe ella fatto a resistere? 

— L’incognito del Monte Selvaggio è 
adunque innamorato dell’ orfanella ? - Non 
posso esserne in dubbio. Invisibile egli 
segue tutti i passi di lei, e del continuo 
sen mostra occupato; inizialo egli sembra 
a tutti i segreti della terra; conosce tutti 
gh avvenimenti passati, e le disvela per- 
dilo i fatti che debbon succedere. I grandi 
delia corte di Nane! sono da lui conosciuti. 

I er suo mezzo il divisato maritaggio di 
Libello colla principessa di Lorena venne 
a contezza di LI odia; ed ei fu .quello die 
con eroica prodezza salvò 1’ orfanella dalie 
mani de suoi rapitori. 

Il Solitario e senza alcun dubbio un 
formidabil guerriero. Solo , sul ponte del 
torrente , egli ha atterrato tutta la schiera 
‘ e , conte d* jNorindall. Se aveste sentito 
Llodia a raccontare le particolarità di •* 
quel sorprendente conflitto! Con qual ca- 
l«re ella dipinge q„ es to novello Achille , 

Jl cui solo scudo , innalzato sopra i ne» 
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mici, trionfava di un esercito intero! Con 
qual ammirazione ella rappresenta Y uomo 
della vittoria , rifulgente sotto le armi 
guerriere , come il capo degli arcangeli 
sotto i vessilli celesti ! zi Y entusiasmo di 
lei mi ha rivelato il segreto dell 1 amor suo. 

— E qual è la sua speranza ? quali 
esser possono i vostri disegni ! — Il Ri- 
mito di Underlacli non è già un mortale 
volgare ; ogni cosa me ne fa certo An- 
seimo, lo credereste? Egli ha dettato i suoi 
ordini al contedi Norjndall. L’illustre amico 
del conte di Lorena è caduto ai piedi del- 
r incognito del Monte Selvaggio: il Soli- 
tario ha voluto che Erberto sagrifìcasse i 
suoi ardori , e Y appassionato amante di 
Elodia gli ha giuralo di fuggir questùluo- 
ghi per sempre. 

Posso io piu lungamente stare in forse 
sopra la potenza del vincitore di Erberto 
ed il suo amore per Y orfanella ?... Io 
mi porterò a trovarlo sul Monte Selvaggio, 
-r- Voi., Herslail? — Perchè questo sgo- 
mento? Io conosco le popolari voci che 
minacciano di orrenda catastrofe l 1 audace* 
il guale-sfm a suo ordine 'ardisce di pog- 
giare sul Monte Selvaggio, ed avvicinarsi 
al suo soggiorno; ma debbo io forse averne 
spavento ? Quand’ anche fosse vero che 
punito egli avesse alcuni indiscreti, giunti 
sino al suo recesso per disturbarne la pace, 
il padre adottivo di colen chV egli ama , 
finn- ha di che temere le sue violenze. 




rizzerà i miei passi versola sua abitazion 
misteriosa : la felicita di Elodia , forse la 
felicità sua propria , rendono necessario 
questo colloquio. 

— Come mai ! Sareste voi venuto nel 
bizzarro pensiero di congiungere la vostra 
nipote al Solitario? ... — Non ho formato 
* alcun disegno, non posso appigliarmi an- 
cora a verun partito; ma io vedrò il vin- 
citore di Erberto. — Lo vedrete! voi dite: 

poiché lo desiderate , io lo bramo. 

Dubitate voi forse che io giunga a trovarlo! 
— Dal Solitario io non altro aspetto che 

10 strano , il soprannaturale e l 1 incom- 
prensibile. 

— Ma si tratterà del suo proprio destino! 
sciama vivacemente il Barone : conviene 
che finalmente il mistero abbia un termi- 
ne. . . — Il mistero ! prorompe Anseimo 
con profetico accento: guai a voi se toc- 
cate il velo che lo ricopre !... Herstall ! 
chi vuol avvicinarsi ad un abisso , corre 

11 pericolo di esserne inghiottito. Non 
avvi un montanaro di Underlach che in- 
sieme con me non vi gridi : Non salite 
il Monte Selvaggio . 

— Anseimo ! che mi cale delle super- 
stizioni del popolo ? io non presto fede 
- alla magia ; il vincitore di Erberto non 
è altro che un uomo: mercé di generosi 
atti egli ha fatto prova di grandi virtù ; 
•'clic posso io temere da lui ? I Lenefiz] 
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fche ha sparsi, sono verità dimostrate. Le 
azioni ree che gli si appongono, non sono 
die congetture prive di certezza. Irremo- 
vibile è la risoluzione che ho preso $ do- 
mani mi porterò a trovare il Solitario. — 
Domani ! disse Anseimo , alzandosi } ciò 
basta : domani io pregherò per voi. 

La figlia di S. Mauro non ignora la 
risoluzione presa da Herstall di trasferirsi 
sul Monte Selvaggio per avere un abboc- 
camento particolare coll’uomo straordinario, 
che si crede in dovere di vegliare sopra 
di lei. La Vergine diUnderlach non con- 
fida che questo colloquio possa condurre 
un resultalo di' ella confusamente deside- 
ra , ma sul quale non ardisce di fermare 
il suo pensiero. Nondimeno una voce se- 
greta par dirle che un grande avvenimento 
apparecchiasi , il quale cangierà i suoi 
destini. 

Quanto più Elodia vede ad avvicinarsi 
il momento in cui il barone di Herstall 
dee volgere i suoi passi verso la temuta 
montagna, tanto più le sue preghiere s'in- 
nalzano fervorose verso l'arbitro supremo 
del cielo e della terra. Una dubbia inquie- 
tudine si pinge su que’ lineamenti già s'i 
tranquilli* gli affrettati suoi moti manife- 
stano l'agitazione sua interna. Ella freme 
a quando a quando, senza saperne il per- 
chè. Ella parla o risponde all' improvviso, 
senza capire ella stessa il senso delle sue 
parole. Il più lieve rumore la sbigottisce^ 
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iJ più tenue oggetto le reca stupore , L? 
più semplice domanda la perturba. Troppo 
sincera per dissimular cosa alcuna, troppo 
ingenua per reprimersi , mezzo smarrita 
ella sembra. Herstall la osserva , la com- 
prende 5 egli sospira éd accelera il mo- 
mento della sua dipartita. 

L 1 astro del giorno tocca la meta del 
suo corso. Il veglio si è allontanato dalla 
iladia; senza dubbio egli è gih pervenuto 
al romitorio del Solitario. 

Trascorro» le ore. Seduta al balcone 
maggiore del monastero, Elodia tien con- 
tinuamente fitti i suoi sguardi sulla strada 
del Monte Selvaggio, nò li volge qualche 
istante che per sollevarli al cielo. Nel 
cuore deir innocenza un religioso senso è 
l’amore. L’anima sensitiva ha bisogno di 
pregare ,* quanto ha bisogno di amare. 

11 re degli astri è calato all’orizzonte, 
r 1 aureo suo disco , velato per meta , 
più non illumina che la vetta dei -monti. 
Herstall dovrebbe essere di ritorno al mo- 
iiislero : donde quella lunga tardanza ? 
che può essergli avvenuto ? In fondo al 
cuore dell 1 orfanella lo spavento succede 
all impazienza: ben presto le ombre della 
sera copriranno il villaggio. In lontananza, 
nè sul sentiero della foresta, nè sopra al- 
cuna strada della valle, Herstall non com- 
parisce al suo sguardo. Gli ultimi raggi 
ilei sole cadente hanno segnato una rubi- 
. conda linea sulla sommila del Monte Sei- 
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vaggio. La vergine di Underlach all' im- 
provviso abbrividisce . . . Ella crede di 1 

veder passare Ira sè ed il monte una sbarra 
grondante di sangue ... un grido iuvo- 4 

loutariameute ella manda. 

Madre Orsola è accorsa verso di lei: , 

T orfanella della Badia si c tolta precipi- 
tosamente dal balcone ; il disordine della 
sua mente non lia confine. — Seguimi ! 
dice la fanciulla fuor di se stessa. — In * 

quai luoghi! — Al Monte Selvaggio.— 

Al Monte Selvaggio ! ripete Orsola atter- 
rila. — Io te lo comando. 

Per la prima volta Elodia profferiva 
questa parola : ferma era la sua voce , se- 
vero il suo sguardo ; e madre Orsola , sbi- 
gottita e confusa , in silenzio ha seguito 
i suoi passi. 

Dal lato meridionale del cielo si am- 
monticchiavano nugoli densi: l’astro del I 

giorno era interamente scomparso ; nessun 1 

vento agitava gli arboscelli della valle $ la 
natura era pacifica , ma la calma prece- - 
. dova* la tempesta. Il cocente ardor del- 
T aere , il volo spaventalo degli uccelli ? * * 

un lontano muggito , minaccevoli lampi ,• 
un negro velo avanzantesi sopra I’ azzurro 
* dei cieli , ogni cosa indicava la procella 
vicina. Elodia non avea posto mente a 
cosa veruna. 

' Essa ha già attraversato i prati : nulla 

ha potuto rallentare la rapidila del suo 
passo. Al di là del torrente , all’ ingresso 
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della selva , al piè del Monte Selvaggio • 
ella fermasi un momento per ripigliar 1^ 
sue forze. — In nome del cielo, che an- 
date voi a fare ! grida madre Orsola , op- 
pressa da stanchezza e gelida per lo ter- 
rore. — Herstall , risponde l 1 orfanella pian- 
gente , il mio protettore , il mio padre , 
Herstall trovasi da questa mattina al romil 
torio del Solitario. — Egli , gran Dio ! 
interrompe Orsola, ahi misero ! egli è 
perduto. — Io corro a rintracciarlo ^sog- 
giunge la (remante Elodia. — Io stringo 
le vostre ginocchia , grida Orsola tutta 
smarrita, abbiale pietà di me ! abbiate pietà 
di voi ! Non v’ innoltrate : abita la morte 
lassuso. - — E che mi cal della morte ? 
Herstall , sopraffatto dagli anni , è forse 
caduto vinto dalla fatica , in mezzo alle 
rupi o alla selva. Forse in questo momento 
egli abbisogna di soccorso , forse egli mi 
chiama . . . No, no, nessuna potenza 
umana vale a trattenermi. — Voi perirete 
amendue. — Avrò adempito il mio dovere. 

Cosi dicendo , la vergine di Under- 
foch si caccia dentro la selva: madre Or- 
sola si slancia , V afferra per la bianca 
tunica, e moribonda si prostra a 1 suoi piedi. 

Ritorna al monastero, dice impietosita 
la giovinetta , io te io concedo. Anderò 
sola . . . ma lasciami. — Io abbandonar- 
vi ? ah no , mai. Non sentite strepitar la 
procella? Il eielo i stesso si oppone ai vo- 
stri disegni ; che ardite mai d’ imprendere? 
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Dio giusto, Dio vendicatore! Deli fulmi- 
na P infernale montagna! — Ritirati, gri- 
da Elodia , coll’ accento dello sdegno e 
della disperazione : Ritirati e lasciami. 

Sollevasi un temporale furioso: i prò- • 
lungali colpi del tuono scuotono la selva 
dal fondo; frammezzo ai nereggianti abeti 
imperversano i venti sfrenati. La tempesta 
si è scatenata sulle alture della valle. . . 
Madre Orsola giace quasi esanime ai piedi 
di Elodia. — Celeste sostegno dell’ inno- 
cenza! esclama l’orfanella, deh mi soccorri! 

Il velo che le ricopriva il capo vien 
portato via dal turbine. Le sparse anella 
delle lunghe sue chiome ondeggiano disor- 
dinatamente sulla sua fronte e sulle sue ♦ 
spalle. La pioggia con violenza giu cade: 
una cupa notte involge la selva , che di 
tratto in tratto mostrasi illuminata dai ru- 
bicondi baleni della tempesta. Elodia, rial- 
zala Orsola , la trae con fatica verso una 
quercia vicina, e ne sorregge le membra 
agghiacciate: quindi, ritta contro l’albero 
che la protegge , pallida e rassegnata , la 
• dolce vergine della Badia , sbattuta dalla 
tempesta , ai sinistro bagliore dei lampi , 
immobile e taciturna , sembra , in mezzo 
alle tenebre dell’ inferno , una candida 
appari zion dell’ Eliso. 

Frattanto V impetuosa burrasca si è 
tranquillata ; un raggio di luce risplende 
verso 1’ occaso^ il fulmine piu non tuona 
sul monte. La grande yoce didl’ uragano 
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più non muggc che in lontananza : all’ o- 
rizzonte , verso Oriente, si ammucchiano 
le nubi ; 1’ azzurro dei giorni sereni e ri- 
comparso. La pianta maltrattala rialza il 
suo umido stelo j L augello riconfortato 
ritrova i soavi suoi cauli; la natura, pari 
a giovane ninfa affannata , che da neri 
satiri fu inseguita , smembra , sfuggita ad 
orrendi pericoli , lar pausa e ripigliare 
1 anelito. 

Ahi indarno purificato si c il cielo , 
che la procella regna tuttora nel cuoi* di 
Elodia. Indirizzile ne sono le membra, il 

suo capo avvampa, ed i suoi occhi met- 
tono le scintille del delirio. Inondate son 
b tutte le vie : il torrente in poca distanza 
volge furiosamente le nuove sue onde sab- 
biose. Dentro nuovi burroni, scavati dalla 
tempesta , precipitano le acque dall’ emi- 
nenza , e solcano i sentieri della forèsta ; 
dai rovesciali alberi è chiuso ogni varco. 
Ma per 1’ orfanella più non havvi ostacolo, 
più non havvi terrore': ella non è più la 
tremante colomba del monastero. Sotto le 
dilicate e timide sue forme , Elodia rac- 
chiudea una grand’ anima , la quale non 
aspettava che una grande occasione per 
mettere la sua energia all’ aperto. 

Madre Orsola ha ripigliato 1’ uso dei 
sensi; il supplice sguardo di lei interroga 
la giovane sua signora intorno al partito 
cui ella vuole appigliarsi. Elodia ne ha 
compreso la muta preghiera; essa tiene il si- 
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lenzio ; ma colla mano le addita la via 
dei monastero , e ripiglia il sentiero del 
Monte Selvaggio. 

Un lungo spazio di terreno già la 
divide da Orsola che da lunge cerca di 
seguitarla, e pare essersi determinata al 
sacrifizio della sua vita. Ad un tratto uu 
lungo gemito sorge a* ferir Y orecchio 
di Elodia : un brivido le scorre per Pos- 
sa .. . questo accento piagnevole , man- 
dato in poca distanza , le parve 1* ultimo 
sospiro di qualche infelice y essa gittasi 
verso un gruppo d’alberi d*onde è uscito 
il suon doloroso. A1P estremo chiarore del 
giorno ella scorge , disteso sufi’ erba , un 
oggetto privo vita. *XJn bruno vesti- 
mento lo^copre : esso forse nasconde a lei 
1’ orribile aspetto di un cadavere abbando- 
nato da un assassino. L’ orfanelia raccoglie 
le forze, si appressa , alza il funebre man- 
gio , e . . . Sconosce Herstall. A quella 
spaventevole vista, la vergine di Under- 
lach fa risuonar" l 1 aere delle angosciose sue 
strida. Genuflessa , curvata sul livido corpo 
del padre , essa adoprasi per rialzarlo , e 
co’ più teneri nomi lo appella. Orsola è 
accorsa .presso - Elodia. — Ahi mostro , 
esclama colei , egli P ha trucidato. Io 
P avea preveduto. Ancora una vittima. « — 
Trucidato ! ripete P orfanelia inorridita. 
Pov’ c dunque la ferita , doy’ è dunque 
il sangue ?... - 
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E le sue mani tremebonde , i suoi 
sguardi stravolti cercano invano le tracce 
di un 1 uccisione. — — Ma , soggiunge , egli 
forse non è che tramortito. Il travaglio 
della strada , 1’ attempala sua età , cotesta 
procella fatale ... ed ahi lassa ! io so» 
quella per cui egli ha così esposto i suoi 
giorni ! ahi misera ! io cagionata avrei la 
sua morte ?... Orsola , corri al villaggio, 
corri Orsola ; pronti soccorsi forse lo re- 
stituiranno alla vita. 

Orsola obbedisce : essa affretta i suoi 
passi quanto a lei concedono la sua età 
le sue forze ; ma la speranza di Elodia 
non si ^alletta nel cuore deila vecchiarel- 
Ja - — E finita per lui , ella esclamategli 
si ò meritato la sua sventura. 

La figlia di S. Mauro è rimasta sola * 
accanto al veglio , steso senza moto, sul- 
l’umida erica della foresta. Colle sue ma- 
ni ella cerca di riscaldare le agghiacciate 
mani del padre. Le ardenti lagrime della 
fanciulla bagnano lo scolorato volto di 
Herstall. Essa gli parla , lo interroga , e 
nel suo smarrimento s interrompe per aspet- 
tarne risposta . . , poscia , persuadendosi 
che lia cessato di vivere , si dà in pre- 
da al più smoderato cordoglio. 

Orsola finalmente è ritornata : due 
pastori r hanno seguita , e Màrcellina gli 
accompagna. All’aspetto di costei , Elodia 
si rialza , e cogli occhi molli di lagrime 
si slancia fra le sue braccia. 
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Intanto che i pastori del villaggio ap- 
prestano la bara , su cui trasportare Her- 
s tali alla badia , Marcellina prende a con- 
fortar r Orfanella. — E vive egli ancora ? 
sciama Elodia. Marcellina inclinasi sul cor- 
po del vecchio , gli mette la mano al cuo- 
re , pare ascoltare un momento , e pro- 
ferisce queste parole : — Egli vive. 

Elodia manda un grido di gioja. — 
Avrebbe egli adunque fallito il suo col- 
po ? esclama Orsòla con maraviglia. — So- 
spettereste- voi di qualche assassinio? . . . 
rapidamente prende a dir Marcellina. — 
Se io sospetto d’ un assassinio ? . . replica 
Orsola. Ilerstali ritorna dal Monte Sei- 

Vag 8 Ì A- * IV 

A questa risposta , Marcellina , cor- 
rucciata , torce con dispetto la testa . . . 
i pastori portando il corpo di Herstall , 
giù discendon dal monte. Sostenuta da Mar- 
cellina , Elodia seguita questa specie di 
fanerea accompagnatura , e nell’ ombra 
della notte il corteggio della desolazione 
e della morte silenziosamente attraversa i 
deserti cortili della Badia. 
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Tutti i soccorsi dell' arte si porgono al 
vecchio del monastero ; Elodia disperata 
non si è tolta dall' origliere del letto, ove 
F adottivo suo padre , allo ■spuntare del 
giorno , giace ancora disteso senza movi- 
mento. Anselmo , Fesculapio della valle , 
invano tutte le cure gli presta } egli piu 
non confida di conservarlo in vita. Nes- 
suna parola di speranza c sfuggita al suo 
labbro , ed il silenzio dei buon pastore è 
il presagio della morte di Herstall. 

Le lagrime di Elodia , la spaventevoi 
pallidezza , i sordi gemiti di lei , intene- 
riscono il venerabile Anseimo. Cercando di 
prepararla al terribil colpo che sta per ra- 
pirgli un secondo padre: Figlia, ei le di- 
c-4 , se Iddio richiama a se la pura anima 
di Herslall , benediciamo un decreto che 
terminerà i suoi patimenti j le porte del- 
F immortalità si apriranno per lui : già i 
concenti del cielo celebrano la vicina par-* 
tenza del nuovo eletto. Disserrando F az- 
zurra volta , già V angelo degli estremi so- 
spiri io appella alle 'eterne felicità. Il fu- 
nebre letto del giusto è F arca sacra ' su 
cui discende, lo spirito del Signore. Al- 
lontanatevi , vergine intemerata , voi so- 
la qui meritate di esser compianta. — 
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*— No , sciama la giovane Ita , no , io 
non mi partirò dal suo letto di morte. In 
quel punto un leggiero moto di Herstall 
ha colpito il suo sguardo : un raggio di 
speranza riluce sull 1 animo della fanciulla. 
Nuovi sforzi per ravvivare le gelide mem- 
bra del vecchio con buon successo veti- 
gon tentati. Si colora lievemente in rosso 
il volto del moribondo , ed i suoi occhi 
s 1 aprono alla luce ancora una volta. 

Herstall , dopo alcuni momenti , ha 
mostrato di riconoscere gli amati oggetti 
che lo circondano. I suoi sguardi si po- 
sano sull 1 orianclla colla più tenera e più 
dolorosa espressione. Egli lenta di vol- 
gerle alcune parole : inutili sforzi ! Para- 
lizzati sono i suoi moti , e muta la svia 
lingua rimansi. 

Elodia si avvicina ad Anseimo. — Pa- 
dre , ella dice, deh! culla mi occultate: 
non naturale sarebbe mai quello stato !... 
qualche perfido ha forse voluto accelerare 
l’istante della sua morte? Herstall è forse 
la vittima di qualche disumano inimico !.• — 
Nessuna cosa il comprova , risponde An- 
seimo. — E voi non sospettate alcun de- 
litto ! — Se fu commesso qualche delit- 
to , non n 1 è rimasto però vermi segno. 
Herstall è caduto nella selva , percosso di 
apoplessia. Nessuna mano colpevole , nes- 
suna lama omicida si è levata sopra di lui. 
La fatica di un lungo tragitto , la procel- 
la , e forse qualche troppo violenta emo- 
zione hanno affrettato il funesto colpo che 
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da lungo tempo io paventava per esso. 
r Da quale opprimente peso questa ri- 

sposta ha sollevato il cuore dell orfanella! 
Piu liberamente ora il sangue le circola 
per le vene. Ma ahi lassa ! Simile al ter- 
- ì ibil profeta che sotto le mura del tempio 
di Salomone gridava Guai a Gerusctlem - 
me ! Anseimo con voce inspirata prosegue 
in questi accenti *. 

Un funebre velo ricopre le circostan- 
ze che hanno preceduto la caduta di Ilei stali 
nel fitto della foresta. Forse innalzando 
quel velo , un mistero d’ orrore . • • ma 
all’ Ente Supremo sp tta V uffizio di ven- 
dicare le segrete ed impunite iniquità. Av- 
vi un altro tribunale , miglior dell umana 
. giustizia. Un grido rimproveratore sorgerà 

dal fondo della solitudine . . . come fragil 
vaso saia infranto il colosso . . . invano 
il delitto pianta il suo trono impostore e 
trionfante sull’ eminenze della terra , la fol- 
gore scoppia al disopra de’ monti. 

,• Nell’atto di pronunziare queste ulti- 

me voci , nè l’ accento , uè lo sguardo 
di Anselmo erano cosa terrena. Un pote- 
re soprannaturale ha dettalo il suo discor- 
so. La vergine di Underlach sente correre 
; un gelo per 1’ ossa ... il capo le ricade 

taciturnamente sul petto, e di nuove la-, 
grime si gonfia il suo ciglio* ^ ^ t 

Frattanto un giorno k di più si è af- 
1 fondato nel baratro dove precipitando si at- 

tutano i mesi , gli anni ed i secoli. La li'.. 
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gì a di S. Maino 5 risalila nella stra cel- 
Iella j inutilmente invoca uri sonno di qual- 
che ora che le ridonasse le forze per ve- 
gliare intorno al suo padre spirante. Il son- 
no sfugge dalla sua pupilla , come sfuggo- 
no dal suo cuore i conforti. 

La vergine di Underlach ritorna ap- 
presso di UtT&tall $ sola essa rimane con 
lui. Il veglio non può parlare , ma il suo 
sguardo , più che mai esprimente , sembra 
supplicar T orfanella d 1 interrogarlo , come 
se fosse venuto nella speranza di rispon- , 
derle con qualche altro soccorso che la pa- 
rola. — Ladre’ mio ! disse Elodia , deh 
non abbandonar la tua figlia ! La sua ma- 
no stringe quella del vecchio , ella crede di 
averla sentita leggermente a premere. — 
Scorsa fatale ! ella soggiunge , forse senza 
il travaglio di una ripida strada , senza il 
vostro colloquio col Solitario. . . 

L' orfanella si ferma atterrita. Al nome 
del Solitario , Herstall parve invaso di re- 
pentino orrore. Il suo occhio si è acceso, 
un raggio di furore ne sgorga. La sua ani- 
ma , per farsi intendere , romper vorreb- 
be gli ostacoli che la inceppano. Un vio- 
lento sforzo , simile ad una convulsione 
estrema , ha restituito il moto alle tre- 
manti labbra del - vecchio. Alcuni suoui 
soffogati , alcune parole appena articolate si 
dischiudono un varco. Elodia ascolta. — * 
Oh mostro !... ahi syenturata . , . deh* 
foggi! . 
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* H lampo de" suoi lumi è scomparsa. 

Le sue membra sono assiderate \ spenta ne 1 
.è la voce, gelido il flato ; il velo della 
morte lia coperto rapidamente le sue fattez- 
ze già scomposte. È trapassato ! Tra la 
vergine ed il moribondo V angelo dalle fu- 
nebri ale ha tirato la cortina dell 1 eternità. 

Già da alcuni giorni f uora giusto for- 
nito avea la sua carriera. L' orfana pre- 
sentemente è quella cui Anseimo cerca di 
restituire alla vitati Come annichilata , essa 
> mostrasi, insensibile alle affettuose cure del 
pastore di Underlach. La sua carnagione 
ha perduto il colorito ; la sua voce pili 
non dà suoni che di gemito affannoso , e 
la sua esistenza è cangiata in un dolore 
continuo. . * 

Il flore abbattuto dilla tempesta rialza 
finalmente il suo languido stelo. La figlia 
di S. Mauro alla falce della morte è sot- 
tratta. Ma ahi misera ! priva del solo ap- 
poggio della sua gioventù , essa geme di 
aver potuto sopravvivergli , e non ardisce 
di volgere il suo pensiero verso V avvenir 
che f aspetta. 

I vacillanti suoi passi lentamente ella 
reca al balcone del monastero. Quivi in si- 
lènzio , ella estende in lontananza i suoi 
sguardi. Il carro del Dio della Luce sfa- 
villante scorre perle eteree pianure : i suoi 
faggi hanno dissipato i vapori che inco- 
ronavano i monti , e la bianca vetta de- 
gli alti olmi , coperti di ueye abbagliali- 
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te , si disegna per sopra l'azzurro dell'oriz- 
zonte. Smallate sono di doti le praterie. 
La natura agli occhi dell’ orfanella ricom- 
parisce bella e limpida come nei giorni 
della creazione. La cascala romoreggia in 
distanza, e l 1 argentee sue onde, serpeg- 
giando pacifiche in mezzo' all 1 erbette fra- 
granti, dividono in due la valle felice. Ri- 
suona l’aeré ai giocosi concenti de 1 cantori 
del bosco. Ah sciama V orfanella con vo- 
ce dolente , fuori della mia esistenza e del 
mio destino , fuori di questo cuore disfar— 
lunato , cui il rammarico opprime , nulli* 
è cangiato nella natura. .- v . 

Essa dice } ed a torrenti le grondano 
dagli occhi le lagrime. OR Dio ! al cuore 
straziato dal dolore , ed infranto dall av- 
versiti» , un cielo puro e sereno , un sito 
ridente , rassembrano uno scherno crudele 
ed amaro. Qualunque siasi il desiderio di 
«se che il genio spento r o il giusto scom- 
parso posson lasciare quaggiù, il cielo non 
accorda loro una lagrima , la terra non 
manda loro un sospiro. La natura segue 
T andamento suo usato. Indiziente per 
P uomo che la crede fatta per lui , essa 
non si accorge ck 1 ei nasca 7 non prende 

pensiero eh' ei inuoja. 

Gii ultimi voleri di Herstall sono ese- 
guiti. In fondo a* giardini del monastero 
sorge un poggetto , ombreggiato da gran- 
di alberi , le cui dense ombre negano al* 
Sole Paccesso. Cola riposa seppellita la sua' 
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spoglia mortale. Nessun funebre monu- 
mento sarà costruito sovr'essa. Nessun mar- 
mo coprirà la sua tomba. Nessuna iscri- 
zione orgogliosa ricorderà le sue virtù. Il 
padre adottivo di Elodia ha proibito que- 
ste pompe della morte , queste vanita .della 
polvere. Una semplice croce rustica sorge 
modestamente~sopra le zolle della sepoltura. 

Il venerabile pastore di Underlach più 
non si toglie che di rado dal fianco della 
fanciulla , di cui unico sostegno è rima- 
sto. Col mezzo di attente cure e di più 
discorsi egli adoprasi a rammarginare in 
lei le piaghe dell 1 animo. Anselmo ha co- 
nosciute le ultime intenzioni del suo ami- . 
■co Egli ha mandato il suo nipote , il gio- 
vane Corrado a significare la morte di Her- 
stall alla contessa Imberga. Ogni giorno 
egli aspetta il ritorno di Corrado e la ri- 
sposta della dama. Forse la nuova protet- 
trice di Elodia verrà ella stessa a cercarla 
nel monastero. Allestite ne sono le stanze. 

31 buon Anseimo ha antiveduto ogni cosa. 

Tornate ad Elodia sono le forze : an- 
dar a pregare sulla tomba di Herstall è il 
primo pensiero della sua convalescenza. Al 
cadere del giorno , attraversato ella ha il 
parco ; e soletta al piè del funebre pog- 
gio , essa fermasi , prostrasi e piange. — 
Oh mio padre I tlice Elodia , straniera pre- 
sentemente sopra un globo sconosciuto , 
che aspettare io mi debbo dal tempo ? 

T accumularsi delle ambasce, Che sperar 
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io posso dagli uomini £ la compassione. Deh! 
colie vostre preghiere , ottenete dal Signore 
la mia liberazione; e per aprirmi un celeste 
varco infili o a voi , fate che dinanzi a me 
si rompano i tristi legami che alla vita mi 
tengono avvinta.— 

’ Appoggiata contro la croce della tom- 
ba , la figlia di S. Mauro , assorta nelle 
sue pie meditazioni , ha lasciato fuggire i 
momenti , senza osservarne il passaggio. 
Ributtando con terrore la rimembranza del 
Solitario , ella ripete a se stessa le ultime 
parole dello spirante suo padre. 1/ uomo 
del Monte Selvaggio , misterioso potere , 
non è piu per lei un potere celeste , e tut- 
tavia essa non può presentarselo come il 
genio del male. Dopo la morte di Herstall, 
nel fondo della sua anima una specie di 
terrore si è collegata al nome del Solitario: 
forse ella avrebbe il coraggio di fuggirlo , 
ma non ha la forza di scordarsi di lui. 

Da notturni raggi il boschetto della 
morte c illuminato. Stupefatta dal vaneg- 
giare suo lungo , intirizzita dall' umid' aere 
della sera , pallida come la foglia dell' al- 
berella al chiarore deU’ astro delle notti > 
la vergine di U>xderlach solleva lentamen- 
. le il pesante suo capo : qual oggetto ha 

ferito i suoi sguardi! . . . Innanzi a lei, 
in piedi , appoggiato alP albero dei mauso- 
lei , bello come nel giorno in cui , reg- 
gendo la lira , le apparve quale Orfeo alle 
ombre beate , il cacciatore del monte la 
Il Solitario 6 
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contempla in silenzio , immobile come la 
statua cT un monumento funereo. Il destro 
«io braccio rialza trascuratamente una par-r 
fe del suo manto, staccato da’ suoi omeri, 
e panneggiato come il regale vestimento dei 
Cesari. Sulla maschile e scoperta $ua~fron* 
te ondeggiano scarmigliati i suoi neri e 
folti capelli, La luna, dimezzo alle fron* 
di , pare circondarlo d 1 un’argentea cintu- 
ra, e la misteriosa sua luce di magici ri- 
flessi lo sparge. Meno rifulgente di beilezV 
za , sotto i boschetti dell’ Elide , Endimio- 
ne fermò il carro di I)iana. Meno seducen- 
te agli occhi delle ninfe della Grecia ap- 
parve l 1 Ippolito delle foreste. 

Il tranquillo contegno del vincitore di 
Erberto , la commovente espressione del 
suo sguardo, la serenità del suo volto , 
■franilo repentinamente sbandilo dal cuor 
di Elodia e le memorie sinistre e le ri- 
flessioni piene di spavento. Al solo suo 
aspetto si è dileguato ogni impressione fu- 
nesta , e già r incantatore del monte so- 
pra di lei ha ripiglialo il suo impero. 

L’orfanclla ha creduto di vedere che 
dagli occhi di lui cadesse una lagrima re- 
ligiosa sulla tomba di Herstall. La presen- 
za di esso nel funebre boschetto , que- 
st' ultimo omaggio tributato alla memoria 
di suo padre, hanno sparso nell' animo di 
Elodia una gioja segreta, una tenera gra? 
Illudine : il Solitario è giustificato nella 

mente della fanciulla. Una sfavillante lu* 
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ce ha subitamente rischiarato i suoi tene- 
brosi pensieri , le pare che un soffio di- 
vino abbia fatto sparire tutte le nubi del- 
T orizzonte. Il passaggio della vita più non 
è per lei un lungo camminar pel deserto: 
Elodia non è più sola nell' universo 5 e 
se nuovamente ella s inginocchiasse avan- 
ti la sepoltura di Herslall , non più rivol- 
gerebbe al cielo la stessa preghiera. 

— Egli , un mostro ! egli , un uccisore! •• 
dice in suo cuoi: Torfanella. Ah ! la vir- 
tù scendendo in terra sotto spoglie umane 
non avrebbe potuto sceglier una forma più 
celestiale ... Il senno di Herstall ai 
punto della morte forse non era ben fer- 
mo : doveva io porger fede alle accuse 
dell’ uomo in delirio ? 

Il Solitario si avanza verso di lei. — 
Voi avete potuto credermi reo !... co-- 
me rimproverando a lei dice ; voi ave- 
tè potuto incolparmi della morte di Her- 
stall! . . . 

Queste parole rispondono ai segreti 
pensieri di Elodia. L’ uomo dei mistèri 
legge adunque sin nel fondo dell’ anima 
sua. L’ orlanella conturbata si astiene dal- 
T interromperlo : la voce del Solitario co- 
s'i dolcemente risuona ai suo cuore !... 
L’ esprimente suo accento ha un fascino 
cosi efficace . . . Elodia non ardisce di 
favellare per timore di cessar d’ ascoltarlo. 

— % Vergine pura e senza macchia ! ei 
soggiunse , ho voluto rivedervi per giu- 
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«tificarmi agli occhi vostri. Sopra le mor- 
tali spoglie di Herstali , innanzi a questa 
venerata croce , al cospetto del cieJo io 
lo giuro, mai sul Monte Selvaggio il So- 
litario non si è contaminalo di alcun de* 
fitto. 

t 

Egli dice , ed alzata la mano sul sa* 
crosanto Segno della Redenzione , sembra 
sfidare ogni terreste o divina potenza di 
‘ smentire le sue parole solenni. — Herstali! 
ei prosegue , se mai ho attentato a' tuoi 
giorni , se mai n’ ebbi pure il pensiero , 
fa che la minaceevol tua yoce s 1 innalzi 
fuor della tomba! ... Se ho tradito h 
Verità , accusa immantinerite il colpevole. 

Il cuore dell 1 orfanelìa palpitava cou 
forza 5 ma il suo turbamento più non era 
quello del terrore ; distrutto è ogni so- 
spetto ; dileguato ogni timore 5 e lunge dal 
temere il momento presente , essa avrebbe 
voluto prolungarne la durata. — Io Io 
veggo , continuò a dire il Solitario , voi 
credete al mio giuramento : ' io sono giu- 
stificato dinanzi a voi . . . Addio. 

Egli stava per allontanarsi. — Mi per- 
donate voi gli oltraggiosi sospetti ? timi- 
damente T orfanelia gli dice, Le appa- 
renze mi accusavano, egli risponde, e voi 
potevate credermi reo. D’altronde , cadu- 
to da gran tempo sotto il peso delle uma- 
ne condanne, più non mi recano stupor le 
ingiustizie- — Voi mi lasciate , dice Elo- 
dia, veggendolo ad uscir dal boschetto,.--. 
Forse per sempre. 
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A tal risposta * la vergine di Under* 
lach ha fatto un involontario moto verso 
di lui per fermarlo , e il dolore si è di- 
pinto sul leggiadro suo volto. — - Come 
mai ? ripiglia il Solitario , io sarei si fe- 
lice da ottenere un . vostro pensiero ! — • 
.Non foste voi il mio liberatore! soggiunge 
la giovinetta vivamente agitata* 

Nell’ atto di proferir queste parole ì 
la toccante sua voce esprimeva qualche 
cosa di più che la gratitudine. Il caccia- 
tore del monte più non sa dominare i sen- 
timenti che lo opprimono. — Angelo del 
Monastero ! egli grida , non mi rattenete, 
Voi perdete voi stessa. 

E l 1 uomo incomprensibile sembra re- 
spingere da se la fanciulla. 

La figlia di S. Mauro si arretra at- 
territa. Affannosamente si è rinchiuso il 

• 

suo cuore. Mille sinistri pensieri ritornano 
a tribolarla. Presso della funebre croce , 
come sotto T arca di salute , ella rifugge- 
si , e copiose le sgorgano dagli occhi le 
lagrime. 

Intenerito , fuor di se , il cacciator 
del Monte tutti i suoi proponimenti ha 
già posto in obblio. Egli piega le ginoc- 
chia innanzi alla fanciulla. — Tu l 1 hai 
voluto; tu mi svolli dal laLbro la con- 
fessione fatale . . . Ebbene , sì, io t’amol 
T u sola , come una celeste aurora compar- 
sa in mezzo alle tenebre, sei venuta a ii- 
chicmaimi alla vita. Ormai quaggiù jer 
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me non liavvi più che Elodia ; e questa * 

Elodia non potrò esser mia giammai. - 

Giammai ! ripete Y orfanella : ed in que- 
sta parola di tenero e> disperato affetto , il 
suo cuore intieramente si è aperto. 

— 'V olgi gli occhi intorno di te , prose- 
gue egli quasi smarrito , queste floride zol- 
le racchiudon la morte : questo ridente 
boschetto è una tomba : disforlunata 1 I 
miei destini, rassomigliano a queste zolle 
ingannatrici, ed il mio amore a questo 
funereo boschetto. Adorata fanciulla ! la- 
ncia ch’io fugga da te: lascia che sopra 
un mare di angosce e di disperazione io 
vada errando ludibrio de’ flutti , inseguito 
dalla tempesta , e colla fronte solcata dal 
fulmine ; tale è la sentenza del cielo : io 

mio fato : ma dèh ! almeno 
il solo ^naufrago precipiti in fondo agli 
abissi. E tempo ancora ... li salva. 

Il mio delirio ti sbigottisce , ei sog- 
giunge : Elodia, non cercar di compren- 
dere l 1 uomo della fatalità. Sii paga di ri- 
buttarlo. Angelo della terra ! imitando gli 
spirili del cielo , chiudimi l 1 ingresso del 
tuo soggiorno. 

La vergine di Underlach sente chele 
• ginocchia piegano sotto il peso delle sue 
membra. Occupata da freddo terrore , — 
Alzatevi, crudele.! essa gli dice. Ahimè I 
che posso io rispondervi. Voi avete lace- 
rato il mio cuore. 

Il Solitario la scorge a vacillare: egli 
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Vuole sorreggerla; con un braccio la cin- 
ge ; e la fanciulla, come priva un istante 
dell' uso dei sensi , dolcemente ha inclina- 
to il suo capo sopra il seno di lui ; non 
àltrimenle che il bianco fiore dell 1 ellera 
all’ olmo della valle si appoggia. Il vergi- 
nal chiarore dell' astro amoroso si riflette- 
va sul celeste sembiante della fanciulla. 
Le lunghe sue palpebre , socchiuse a me- 
tà , velavano l 1 incàntevol suo sguardo. 
Sull 1 orlo del fatai precipizio, men bella 
apparve Psiche , allorché Zcflìro lei sve- 
nuta rapiva. 

L 1 Incognito del deserto la contempla 
in silenzio ; un cocente ardore per le ve- 
ne gli scorre . * . Ad un tratto, col più. 
appassionato accento: — Elodia , egli escla- 
ma , sarebbe mai vero !... Elodia , puoi 
tu dunque amarmi ? 

Nulla di feroce più ne 1 suoi sguardi 
si legge ; più non v" e traccia di smarri- 
mento nel suo aspetto : teneramente egli 

stringe contra il suo cuore Tcrfanella ado- 
rata. Alla dolce interrogazione dell' amore, 
la vergine di Underlach ritorna in se stes- 
sa. Con dolcezza ella respinge il Solitario, 
e sviluppandosi con rossore dalle sue brac- 
cia , gii risponde queste parole : Voi 

chiedete s 1 io v’ amo ? A che varrebbe il 
confessarlo ! Non mi avete voi detto che 
Elodia non poteva esser vostra giammai ? 

L' uomo deb Monte Selvaggio sembra 
temer di risponderle, mille sentimenti di- 
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versi in lui ad un tempo tenzonano ; fret- 
tolosamente egli allontanasi ; a grandi pas- 
si scorre il cupo boschetto: indi repen- 
tinamente tornando presso l 1 orfane Ila , e 
rompendo vivamente il silenzio , egli escla- 
ma : — E come posso io sperar mai che 
Elodia voglia esser mia ? Errante , pro- 
scritto , sventurato , ad una sposa che pos- 
so io mai offerire ? Una rupe di esiglio , 
una capanna selvaggia , un nome scono- 
sciuto , un 1 esistenza infelice. — Sola e 
deserta , risponde Elodia , senza parenti , 
senza ricchezze, senza sostegni, che cosa 
ho io adunque più di voi su questa ter- 
ra ?.. . 

— Oh divina fanciulla ! prorompe' pien 
d’ entusiasmo il cacciator del Monte , que- 
ste parole trasmutano il mio destino ; la 
folgore si è ritirala di sopra il mio capo. 
Tu mi ami !... Ah ! il cielo mi avra 
perdonalo. Io p sso dunque ancora spera- 
re di viver felice. Or dunque , seguimi , 
tu più non sarai sola e deserta : io sarò 
il tuo sostegno, il tuo padre, il tuo spo- 
so , ogni cosa io sarò per Elodia. Io uon 
posseggo che un tugurio in mezzo a rocce 
soliughe ; ma accanto a le io sarò il for- 
tunato della natura , il privilegiato delia 
vita. Io non ho che un cuore da offrirti ; 
ma questo cuore è avvampante di affetto. 
Innocente colomba , oh ! vieni a purifica- 
re il mio ritiro; vieni, come un’emana- 
zione del cielo , a trasformare in un eliso 
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I* abisso ! Simile all’ augello viaggiatore , . 
il quale , senza determinato asilo e senza* 
patria adottiva , non è vincolato sopra la 
terra che alla sua diletta compagna , io 
non avrò nella mia solitudine altri tesori 
che il tuo amore , altre ricordanze che i 
tuoi sacrifizii, altra beatitudine che la tua 
presenza. 

Soli in mezzo dei monti , lungi dagli 
utnani poteri , circondali da una nube di 
amore e di voluttà , noi passeremo attra- 
verso della vita invisibili e fortunati. Le 
nostre delizie , a tutti sconosciute , non 
susciteranno invidia. Ahi lasso ! Io ho co- 
nosciuto le grandezze , ed ho imparato ad 
odiarle ; ho posseduto le ricchezze , e le 
ho rigettate ; fui il prediletto della gloria, 
e 1’ ho maledetta. Oh vergine pura ! in 
(presta valle di miseria , amare è il solo 
bene supremo. Aureola del cuore quaggiù, 
T amore , sì , è un raggio sfuggito dai chio- 
stri beati , un’immagine delle delizie del- 
1’ altra vita : rispondi , Elodia ! deh ri- 
spondi ! Vuoi tu confidare a me la tua 
sorte ? — 

- Nell’ atto di pronunziar tai parole , il 
cacciator del Monte ha preso la inano dei- 
1 ’ orfanella , e fuor del boschetto la trae. 
Intenerita , smarrita , ella innalza gli oc- 
chi al cielo e par consultarlo : debol- 
mente appena resiste. Ma la luna sotto 
1 ’ orizzonte c scomparsa 5 dense ombre sie- 
dono sul volto della natura j ed il lungo 
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muggito dei venti rimbomba nella selva 
in lontano , come una voce dolente che 
in soccorso dell' innocenza vada chiamando. 

— Fermatevi ! grida tostamente Elo- 
dia , di grazia , fermatevi ; dove mi con- 
ducete ? — Al Monte Selvaggio ! all' a- 
more ! alla felicita ! risponde il Solitaria 
ebbro di affetto: e più rapidamente anco- 
na egli trae con se la donzella. 

L 1 orfanella ha ricovrato il suo ani- 
mo. No , fermamente essa risponde , 
io non debbo seguitar che uno sposo: sol- 
tanto all 1 uscir degli altari voi avrete il 
diritto di disporre di me. 

— Vi sono degli altari nel seno ai de- 
serti , esclama il Solitario sublimato dalla 
passione; per ogni dove l 1 Eterno ricevei 
giuramenti dell 1 uomo. In* ogni luogo si 
accendono le faci dell 1 amore e dell 1 ime- 
neo. Ardisci di affidarti a me, tenero fior 
della valle ! Io giuro di non macchiare il 
verginale tuo lustro. Un ministro dei cieli 
congiungerà le nostre sorti. Vieni ! Il tuo 
sposo sarà degno di te ; puro sai a il nu- 
ziale tuo talamo. Oh mia Elodia ! con- 
senti a seguitarmi. Il mio amore per te 
mi ha restituito le prime scorte della mia 
primavera , i primi sentimenti della vita , 
l’onore, la lealtà, l 1 entusiasmo e la virtù. 

No, ripete Elodia con suppliche voi 
voce , e resistendo a 1 suoi sforzi ; no , io 
non deggio seguirvi : lasciatemi ! 

A questo commovente grido dell 1 in- 
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nocenza , il Solitario si ferma. A guisa di 
un ratio baleno il momento dell' entusiasmo 
è passato. Come aerei vapori , gl 1 incante- 
voli quadri spariscono. Al sogno divino 
uno spaventoso svegliarsi succede : . funeste 
memorie lo strappano alle illusioni : da 
subitanei pensieri ei vien richiamalo in se 
stesso. L 1 uomo inesplicabile ha lasciato 
ricadere la mano dell 1 orfanella. 

, — Perdonatemi , ei le dice , un istante 
di vaneggiamento . . . voi ! amarmi ! che 
ardiva io sperar mai ! Voi seguirmi alla rupe 
deserta ! era io forse degno di un tal sa- 
crifizio ! no , gli stolti miei voli non hanno 
potuto oltraggiare che il cielo e la terra. . . . 
io so render giustizia a me stesso ... voi 
siete libera. 

Ob come il suono della sua voce è 
cangiato ! Giammai il rammarico , il cor- 
doglio , il pentimento, la disperazione , 
non usarono un più lugubre accento. L’ or- 
fanella è libera $ e non pertanto immobile 
ella rimansi come incatenala al suo fian- 
co. — Tornate al monastero , con cupa 
voce ei soggiunge. Altri abitatori , un no- 
vello appoggio prenderanno per voi il po- 
sto del vostro padre adottivo. Deh possiate 
esser felice !... Quanto a me , domani 
io mi bandisco dalla valle. Al di la del 
lago Morat , lungi da Underlach , sopra 
un monte segregalo, d’onde si scopre la 
cima dell 1 alta torre del Monastero , io 
voglio andare a scavar la mia tomba. Un 
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passeggierò lampo che aitraversi 1* * oscurila, 
non fa che render piu orribili le teneLre 
che gli succedono. La morte , unica mia 
speranza, avrà ben presto dato fine al mio 
supplizio . . . Addio. Se qualche sciagura 
minacciar potesse i dì vostri , se la pre- 
senza del Solitario potesse ancora salvarvi 
da qualche pericolo , sopra f alta torre 
della Badia, che sino alLultinfora i miei 
occhi non cesseranno di riguardare , ac- 
cendete in tempo di notte una fiaccola , 
e voi mi vedrete a ricomparire. 

Egli dice , e di lancio , togliendosi 
dal fianco della vergine di Underlach , 
gittasi fuori dei giardini del monastero , e 
fugge rapidamente a traverso dell 1 ombre e 
delle fronde. Ahi sventurata Elodia ! Que- 
sta sera non si cancellerà dalla tua memo- 
ria giammai. 
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ue volte T astro dei cieli avea compito 
il suo corso , dopo T apparizione del Soli- 
tario al sepolcro di Herstall. Corrado non 
è ancora tornato al presbiterio di Ansel- 
mo ; ed il pastore di Underlach non sa 
come spiegare questa lunga tardanza. Cor-- 
rado avea appena aggiunto il ter,zo suo* 
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lustro: gli sarebbe torse avvenuto qualche 
caso funesto? . . . Cos'i giovane , errando 
senza guida pei monti , egli ba potuto 
smarrirsi } qualche pericolo avr'a minacciato 
la sua vita. Forse egli non ha potuto com- 
portare le fatiche di un lungo viaggio. An- 
seimo irrequieto novera con impazienza i 
momenti. Corrado è il figlio di una sorella 
prediletta^ Corrado è il suo alunno 5 som- 
mo è l 1 affetto che nutre per lui} egli si 
pente del messaggio che gli ha affidato } 
egli principia a disperare che più ritorni. 

Dal silenzioso suo carro , la bruna 
sposa dell’ Èrebo stendeva un denso velo 
sulla volta dei cieli tempestata di stelle. 
La dodicesima ora della notte era suona- 
ta : all 1 improvviso sì Latte con violento 
colpo all 1 uscio del presbiterio: il vecchio 
pastore si desta. Senza alcun dubbio è il 
suo figlio adottivo che picchia. Egli si 
alza senza indugio , accende il lume , e 
corre ad aprire l 1 ospitale sua casa. 

Uno sconosciuto di alta statura si ap- 
presela al suo sguardo : tiene costui nella 
mano un 1 enorme clava tinta di sangue } 
da ogni parte l 1 acqua gronda giù dalle 
sue vesti. Non altramente agli occhi di 
Eneo si offerse Ercole f vincitore del flu-*. 
me Acheloo. 

Lo straniero porta un esanim 1 oggetto. 
Vicino a soggiacere alla fatica , sembra 
non più respirare che a stento. Egli si 
avanza 5 ed il pastore di Uuderlach , al r 
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debol chiarore della sua lucerna, ricono- 
sce fra le braccia di lui il corpo del suo 
diletto Corrado , privo di sensi , pallido 
ed insanguinato. 

Anseimo si arretra inorridito. — Non 
vi sbigottite , dice V incognito , questo 
sangue è mio ; io T ho versato per salvare 
Corrado. — Egli è morto ! sciama affan- 
nosamente il vecchio. — Egli non è che 
svenuto ; affrettatevi a soccorrerlo. 

Si accende immantinente un gran fuo- 
co. Lo straniero depone il penoso suo ca- 
rico sopra un letto allestito dinanzi al fo- 
colare. I vestimenti del giovane Corrado 
inzuppati son d 1 acqua $ assiderate ha le 
membra j lentamente egli ritorna alla vi- 
ta. — Voi f avete salvato, esclama An- 
seimo coll’ accento della gratitudine j 
ma in quai luoghi ciò avvenne ? — In 
riva al torrente — Da quali pericoli ? — - 
Dal pugnale degli assassini. — Come mai ! 
voi solo !... . — Ajutato dal Cielo. — Va- 
loroso incognito ! e chi siete voi dunque ? 
— L'uomo del Monte selvaggio. 

A questo nome , come petrifìcàto , il 
pastore de’ fedeli si rimane immobile e sen- 
»a voce. Indi , rompendo ad un tratto il 
silenzio : — Chiunque voi siate , egli di- 
ce , la riconoscenza vi appartiene. Questo 
generoso atto ... Il Solitario lo interrom- 
pe. Una specie di selvaggio disdegno sul 
suo sembiante trapela 5 feroce suona la sua 
Yoce , ed il suo sorriso è pien di amarez- 
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za. — La riconoscenza ! egli ripete , se 
ne trova forse ira gli uomini ! Anselmo 
stupefatto lo rimira , e seri tesi ad impie- 
tosire. — Inconcepibil mortale ! egli di- 
ce , F avversila certamente scagliò sopra 
di voi tutti i suoi strali $ ma una grand'a- 
nima , coni 1 è la vostra , non sa forse in r 
nalzarsi al disopra della fortiina! La giu- 
stizia celeste ... — La giustizia celeste , 
soggiunge il Solitario mostrando un con- 
centrato furore. — Fermatevi I interrom- 
pe allora il vegliardo con santa energia ,* 
fermatevi ! Voi eravate iu procinto di be- 
stemmiare. 

L 1 uomo terribile non ha potuto resi- 
stere alla voce del miuistro de" Cieli : l’in- 
domabil suo animo cede all" ascendente, 
della virtù e della pietà. Egli tace $ il fu- 
rore del suo sguardo si è spento. — -Fi- 
gliuolo , prosegue il pastore con una voce 
piena di affetto , ed avvicinandosi a lui 5 
figliuolo , voi siete ferito? — Ferito !... 
rispoude il Solitario come sconcertato cer- 
cando di penetrare il significato di questa 
parola 5 ferito !... che importa ! — La- 
sciate eh 1 io curi le vostre piaghe. — Le 
mie piaghe sono incurabili, e l’uomo del 
Monte Selvaggio ha posto la mano sopra 
il suo cuore. H . ; : - 

♦ * 1 * * - 

Egli muove alcuni passi per discostar- 
si ‘j Anseimo lo ferma. . — Nobile salvator 
di Corrado, deh ! non vi dipartito anco- 
ra , degnatevi per questa notte di aceet- 
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lare un asilo e di prendere qualche ripo- 
so sotlo questo tetto ospitale. Suppliche- 
vole era la voce del vecchio. — ISo, ri- 
sponde il Solitario , io non voglio per a- 
iiLo che le spelonche della rupe ; io non 
piglierò riposo che sotto le pietre della 
sepoltura. 

— Anima traviala ! esclama angosciato 
il sacerdote ; i miei conforti ... — Ve ne 
ho forse io richiesto !... interrompe con 
alterigia V inflessibil mortale. Io non ne 
aspetto nè da Iddio, nè dagli uomini. Ri- 
tornate accanto a Corrado , accanto al vo- 
stro figlio. — Ogni sventurato è mio figlio 
del pari , risponde Anseimo vivacemente. . 
Uomo clie ad un tempo istesso sei al di- 
sopra e al disotto dell 1 umanità , qual lin- 
guaggio ardisci tu di tenere ! 

AlF udir questi accenti , interamente 
tornato in se stesso , tranquillo e con so- 
lenni modi : — Anseimo ! dice il Solitario, 

Ja tua opinione sopra di me da lungo tem- 
po mi era palese. Apostolo del Vangelo,., 
sii mcn severo, sii più caritatevole ne 1 tuoi 
giudizj ! Ingannatrici souo le apparenze. 
La notte del mistero non è sempre quella 
del delitto; e quand’anche io fossi altret- 
tanto colpevole quanto io sono disven- 
turato , pensa che . le ultime parole del 
Salvatore degli uomini furono parole di 
perdono. Ministro del Dio delle misericor- 
die ! la tua missione fra gli uomini c di 
assolvere e non di condannare. 

l - 
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Ciò detto il cacciatoi* del Monte h già 
luiige dal Presbiterio. 

L 1 aurora fresca e raggiante era uscita 
dalla sua reggia di luce , e sopra una nube 
di porpora e d' oro cacciava le ombre del- 
la notte dinanzi a 1 suoi sfavillanti cavalli. 
Marcellina entra nella Badia e viene in- 
trodotta presso 1 ' orfanella. — Corrado è 
tornato , ella esclama : quasi dalle rive 
dell 1 Acheronte egli riede. La vergine di 
Underlach con maraviglia la mira. Mar- 
celliua prosegue : Corrado avea veduto la 
contessa Imberga. Incaricato della risposta 
di lei , e di alcuni regali per Ansejmo , 
egli tornava al Presbiterio } ma , strada 
facendo , l 1 imprudente , avea lasciatp ve- 
dere i preziosi doni di cui era apportatore} 
e presso al torrente , questa notte , una 
masnada di assassini Io aspettava. 

Circondalo dai ribaldi ,* il nipote di 
Anseimo mette alte grida. Repentinamente 
comparisce f* Eroe della destra del Signore. 
Solo , armato d’ una fulminante clava , 
egli abbatte rovescia , immola ed il capo 
ed i suoi satelliti. Uno solo sfugge a 1 suoi 
colpi 5 il perfido nel fuggire si vendica: 
CoTrado vien gettato giù nel torrente. 

Il Solitario , circondato di cadaveri , 
e ferito , non ha più nemici da combat- 
tere 5 ma egli si avvede che V allievo di 
Anseimo è scomparso. Le vesti della vit- 
tima galleggiano sopra le acque del tor- 
rente j il vincitore si slancia in mezzo a-1 
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gorgo} e per la seconda volta Corrado è sal- 
vato. Oppresso da fatica , lordo di sangue,' 
spossato, soccumberà egli a tanti travagli? 
No , mai. Sinché gii rimane un avanzo di * 
vita, questa appartiene agli sventurati. Il 
divo genio del Monte Selvaggio porta per 
un' ora intiera l 1 umido ed agghiacciato 
corporei giovine Corrado ; e padre An- 
seimo ha ricuperato l'adottivo suo figlio. 

— Ma il Solitario c ferito ! esclama l’or- 
fanclla intimorita. - — La sua ferina è leg- 
gera , Mareeilina risponde. — È egli ri- 
masto in casa di Anseimo ? — L’ aquila 
• luminosa non abita che fra le nubi. 

Il pastore del villaggio è arrivato al 
Monastero. Elodia si toglie da Mareeilina 
e gli corre all’ incontro. Anseimo ha in 
, mano una carta. — Ecco , egli dice una 
lettera della contessa Imberga. Domani 
accoglierete lei stessa in questi luoghi. 

— Cosi presto ! risponde Elodia. O pa- 
dre mio l cosi presto dovro lasciar que- 
sta florida valle ? — Non mi son note le 
intenzioni della vostra proteggitrice. Figlia 
diletta ! Siamo noi fosse gli arbitri dei 
nostri destini ! 

L’ orfanella ha letto lo scritto della 
contessa , la quale pare pigliar vivissimo 
pensiero della sua sorte. A fTelluosamente 
ella si esprime j ella significa che tosto 
verrà alla Badia , e le sue intenzioni sem- 
brali nobili egualmente che benefiche. 

— - Voi non parlate di Corrado? disse 

' i 



* 



.1 



] 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO 1 3g 

Elodia dopo qualche momento di silenzio. 

— Egli è l'u or di pericolo , risponde An- 
selmo. — Vi ha egli raccontato le parti- 
colarità della sua funesta avventura ? — - 

• Certamente } ed il valor del guerriero a * 
cui va debitore della vita , non gli può 
uscir dalla mente: il suo entusiasmo ugua- 
glia la sua gratitudine. — ET avete voi 
veduto ? soggiunge l’orfanella imbarazzata. 

— Chi ... il Solitario ? risponde Anseimo} 
egli non si è mostralo che per un mo- 
mento a 1 miei occhi. — Gli avete voi par- 
lato? — Frettolosamente ei si è tolto alle 
azioni di grazia che io voleva rendere alla 
sua condotta da eroe. Ma indarno ei m 1 è 
sfuggito } il generoso salvator di Corrado 
eternamente mi resterà scolpito nell’ ani- 
mo. — Il generoso salvator di Corrado è 
però in preda ai sospetti dell’ odio , agli 
strali della calunnia! — Figliuola , risponde 
Anseimo , intorno a quell 1 uomo maravi- 
glioso serbiamo un religioso silenzio. Id- 
dio solo può comprenderlo , Iddio solo 
può giudicarlo. 

Cangiando discorso a queste parole , 
il pastore di Un derla eh consulta Elodia 
intorno a’ preparativi che occorrono nel .* 
chiostro per Y ai rivo della nobile parente 
di llerstall. Avvezza per le sue dovizie 
ed il suo grado ai piacer della vita , la 
contessa Imberga non incontrerà che pri- 
vazioni nel Monastero. Nessun lusso regna 
nelle stanze del gotico edifìzio. Non per- 
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tanto la figlia di S. Mauro vorrebbe che 
il soggiorno della sua infanzia offrisse 
qualche allettativo alla sua protettrice , la 
quale forse allora condiscenderebbe a pas- 
sarvi il rimanente della bella stagione. 

Nulla venne da lei trascurato per ab- 
bellire T interno del chiostro : alcune vec- 
chie suppellettili furon restaurale, e Y an- 
tica doratura , coperta di polvere , è ri- 
comparsa brillante : vaghi canestri di odo- 
rosi fiori adornano le vaste sale della Ba- 
dia $ ed all’ orfanella più non resta che 
aspettare e sperare. 

La candid' alba sorgeva sul balzo 
d' oriente. I pacifici abitator della valle 
dormivano profondamente ancora , allor- 
ché un confuso strepito di cavalli e di 
cocchi fa risuonare le volte- del monaste- 
ro. Colei che dee servir di madre alla 
nipote di Herstal , arriva in quel punto : 
da numerosa scorta sono seguitati i suoi 
passi : la precedono scudieri , paggi , guer- 
rieri ; e nelle vaste corti della Badia il 
disordine , il tumulto e la confusione re- 
gnano per ogni parte. 

Elodia discende speditamente lo sca- 
lone del chiostro , e sotto il vestibolo ri- 
ceve la contessa Imberga : una sfarzosa 
comitiva la attorneggia j. ed accanto a lei 
sta un cavaliere di alto grado , armalo 
dal capo alle piante. 

La nobile parente di Herstall ha ste- 
lo le braccia alla figlia di S. Mauro-, ami- 
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chevoìmcnte essa ai seno ia stringe , e la 
contempla con ammirazione mista a stu- 
pore. La heliezza , la modestia , la dol- 
cezza della voce, la grazia dell 1 orfanelìa, 
ogni cosa in lei sembra recarle diletto. 

— Amabile Elodia ! essa le dice nel- 
l 1 alto di presentarle il guerriero che l 1 ac- 
compagnava^ il piu caro fra 1 miei amici , 
il capo di uno de 1 piu illustri casati delia 
Germania, F allealo dei primi Sovrani del 
Nord, il principe di Palzo , è stato gen- 
tile a segno di condurmi egli stesso fra 
questi monti. Egli mi ha promesso di fer- 
marsi per alcuni giorni in questa Badia , 
ed io son lieta di raccomandare il mio 
prode cavaliere alla mia nipote adottiva. 

L’ orfanelìa profondamente inchinasi* 
al principe di Palzo ; gii sguardi del qua-^ 
le son rimasti del continuo fìtti sopra di 
lei. La contessa Imberga mostrasi paga 
delle stanze che furono per lei allestite. 
Obbligatele , affettuosa , essa non si fa ve- 
dere spaventala dal cupo aspetto delle gal- 
lerie voltale cui auraversa : nessuna di- 
stribuzione ha il suo biasimo. Non s’ è la- 
mentata di veruna fatica } e per pigliare 
qualche momento di riposo , es-a non si 
è distaccata da Elodia che manifestandone 
il suo rammarico. 

La vergine di Underlach , sola con 
se stessa , allenta il freno alle sue rifles- 
sioni. La contessa pare benefica , sensiti- 
va , .generosa , e non di meao ella non 
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sente che il suo cuore sia attirato verso 
di lei. Nei suoi discorsi una nobile sem- 
plicità signoreggia } ma da qual pompa 
mai ella va circondala ! Èssa ha presen- 
tato il principe di Palzo all’ erfaneìla , ma 
con qual pompa ha noverato i titoli del 
suo amico ! Lo sguardo di lei è dolce 
e benigno, ma quanto . orgogliosamente 
affabile è desso. Ella ha chiamato per sua 
nipote Elodia , ma perfino nella tenerezza 
del suo accento , quale superiorità si os- 
servava ! — Herslall , dice T orfanella a 
se stessa , qui , ahi lo sento ! qui io ave- 
va un padre altre volte , ora non ho più 
che una protettrice. 

La contessa Imberga , più attempata 
che noi fosse Herstall al momento del suo 
.morire, conservava tuttora qualche reliquia 
dell’ antica bellezza. In ogni tempo l 1 am- 
mirazione si era fermata sopra i suoi passi j 
ma nei giorni della sua primavera , questo 
sentimento , il solo che avesse saputo in- 
spirare , non avea fatto che il tormento 
■ 4el viver suo : perocché una donna non 
è bella unicamente per essere ammirala, 
(ili anni sopravvennero a distruggere i 
suoi vezzi : essa non avea potuto , suscitare 
riamine di amore } J 1 opinione soggiogare 
volle. Le sue ricchezze le concede- 
vano di sfoggiare ; essa abbagliò gli uo- 
mini con la sua magnificenza e con la suà 
generosità, il suo cuore , che non avea. 
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potuto amare , avea avuto l’agio e'ta 
facolfa di studiare i cuori :* Y anima sen- 
sitiva ha sempre un velo disopra gli oc- 
chi ; 1 anima gelida vede ignude tutte le 
cose. 

Abile nel dissimulare , la contessa era 
rinomata per la sua sincerità. Continua- - * * 

mente occupata ella parca a ricoprire colla 
notte del mistero i suoi magnanimi e be- 
nefici alti ; e non pertanto , mercè della 
sua scaltrezza , esagerati -racconti ne pub- 
blicavano per ogni dove le particolarita " S 

piu minute. Capace di un tratto sublime 
ella era: ; ma conveniva che fosse guarda- * j 

tu. Assoluta ne’ suoi voleri , ella sembrava 
far per abito T intero sacrificio di se stessa 
a quei qlie le stavano intorno. A vanto 
ella si recava una vita da nessun coìpe- 
yole errore contaminata; Y uomo freddo , 

.il quale pondera le sue azioni come le stìe * 

.parole , appella profondità il vuoto della 
.sua anima , e virtù la sua aridezza. 

La contessa che da tutte le vanita 
del mondo era seguita, non ragionava del 
lusso che con disdegno , ma erasi fasse- 
gnala , diceva , a portarne per dignità e 
per dovere le catene pesanti. Ardente nel .. 
rintracciar l 1 occasione di segnalarci tfon 
qualche luminosa tutela , essa non pren- 
deva alcun interesse al cliente ; premu- 
rosa per .lutti gli sventurati , essa non ne 
conosceva veruno *, dispotica , essa fiera-, 
mente inveiva qonlro la tirannide ; ambi- 
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ziosa, essa non vantava che la felicita di 
un vivere oscuro ; umile con ostentazione, 
ogni cosa riferiva al cielo , e non credeva 
che alle cose terrene 5 finalmente , nobile 
nelle maniere , graziosa negli alti , affa- 
bile nel parlare , V idolo della moltitudine 
eli’ era , e 1 oracolo de 1 suoi molti ammi- 
ratori. 

Il principe di Palzo era pervenuto 
alla matura età della vita. Dotato di un 
illustre uorae , generale al servizio del 
duca di Lorena , possessore d’ immensi 
beni , egli incolpava la fortuna e si doleva 
de’ suoi rigori. Arlifìzioso e perfido , il 
supremo potere egli ambiva. Temerario e 
vile ad un tempo , con sordi raggiri egli 
adoperavasi a cacciare il suo sovrano dal 
trono. Cospiratóre accorto , egli possedeva 
l’ arte di adescare le passioni della molti- 
tudine , di innasprire i cuori malcontenti, 
di attizzar la discordia , e di allargare 
l’ impero degli odii. Oratore eloquente , 
egli conosceva lo, splendente prestigio delle 
immagini ardite e delle espressioni arri- 
schiate : in somma , affascinando a suo 
piacimento gli occhi del volgo , nessuno 
meglio di lui sapea innestare ne’ suoi di- 
scorsi le magiche parole di libertà e d'iu- 
dipendenza. 

Il principe di Palzo non era mai stato 
riguardevole per 1’ altezza della persona o 
per la bellezza 5 ma regolari erano le sue 
taiuzze , ed i suoi atteggiamenti mostra- 
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vano la dignità. Agli occhi dell" osserva- 
tore profondo , Io sdegnoso suo sorriso , 
la fronte severa , 1' ironico sguardo , ma- 
nifestavano Y uomo orgoglioso , . che per 
ambizione comandava agli uomini , e per 
sistema li disprezzava. Il metallo della siia 
anima , grossolanamente percosso dai sensi, 
non avea mandato mai che suoni ingan- 
natori , forti alle volte , ma sempre falsi , . 
energici talora , ma sublimi non mai. 

Una raffinata educazione era passala 
sopra di lui , come la luce sopra le pian- 
te 5 essa avea colorato il suo ente ’, senza 
cangiarne la natura per nulla. Pieghevole 
in corte , quando i suoi disegni lo richie- 
devano , per basse che fossero le porle 
di una reggia , poco gli caleva d 1 incur- 
varsi come un pigmeo ad entrarvi, purché 
nell’ uscirne egli potesse comparire un co- 
losso agli occhi del volgo stupito. 

Sfrenato ne 1 suoi amori , avvezzo a 
cedere ai primi impeti della passione , egli 
rassomigliava al pilota che scioglie dal por- 
to mentre il mare è in tempesta} ma nelle 
cose della politica , prudente e dissimulato,, 
egli sollevava o tranquillava le procelle co- 
me se dispouesse degli elementi. Spesso 
prodigo, ma senza generosità} alcune volte 
benefico , ma senza giustizia ; egli si mo- 
strava magnifico, ed era riputato magna- 
nimo. Dalla superficie dcdla sua anima (a 
virtù parea tramandare qualche profumo, 
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come dagli orli di un vaso infetto qualche 

fiore alle volte s’ innalza. 

Luigi XI aveva osservato il principe 
di Palzo*, un uomo come costui perfetta- 
mente si attagliava alle sue politiche mire. 
Le rivoluzioni degli Stati vicini avevano 
continuamente ingrandito il suo reame. 
Fingendo di accorrere in soccoiso dei tro- 
ni che vacillavano , Luigi XI compiva 
r opera di atterrarli. Sulle rovine ei sa- 
peva innalzarsi , e si rassodava sopra le 
distruzioni. 

Grande era la folla de 1 malcontenti in 
Nancì. I fautori di Carlo il Temerario ram- 
mentavano la splendida corte del conqui- 
statore. Alcuni guerrieri sospiravano l’uo- 
mo delle battaglie ., e molti ufficiali civili 
si rammaricavano delle perdute lor cari- 
che. Gli ambiziosi armavano le passioni , 
ed i faziosi seminavano i terrori. 

Luigi XI , ii* guerra con Renato , e 
già impadronitosi di una delle sue provincie, 
^attizzava dentro Nancì le fiamme della discor- 
dia. Segrete pratiche si erano intavolate trai 
suoi ministri ed il principe di Palzo. Or- 
dita viene una vasta congiura. Verso oc- 
cidente , le truppe di Luigi assaltano la 
Lorena ; verso mezzogiorno , presso il lago 
Morat , .sostenuta dalla Francia , una mi- 
naccevol banda di collegati Loreni e di 
ambiziosi insieme accolti non aspetta altro 
che un capo per inalberare la bandiera 
della ribellione e muovere alla volta di 
Nancì. L' oro dei traditori segretamente 
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ha assoldato drappelli di montanari. Scelto 
è già il loro capo \ il principe di Palzo 
egli è desso. Egli si trasferisce in Elve- 
zia ove una mano di congiurati lo aspetta: 
dalle rive del lago IVlorat dee lanciarsi la 
folgore che ha da spegner Renato. Tosto 
che le insegne della sollevazione svento- 
leranno sulla frontiera svizzera , i malcon- 
tenti di Nancì, i nemici del duca di Lo- 
rena , gli entusiasti della liberta , gli an- 
tichi ammiratori di Carlo il Temerario, 
si porteranno in gran numero al centro 
principale della rivolta. Luigi XI si avan- 
zerà ad incontrarli verso Epinal, ove dee 
radunarsi l’esercito intero. Il duca di Lo- 
rena sara da ogni parte incalzato \ e gli 
agenti del re di Francia fanno sperare al 
principe di Palzo che egli sara eletto so- 
vrano di una provincia. 

La partenza della contessa Imberga 
per la badia di Underlach mirabilmente 
ha giovato i disegni del capo de 1 sollevati. 
Col pretesto d’ accompagnare un’ amica , 
egli si è tolto dalla. corte di Lorena, ed 
è partito per Morat : dal chiostro , in cui 
parrà sepolto , il perfido metterà in armi 
i ribelli. Tutte le sue fila sono ordite ; 
la contessa Imberga non ne ignora veruna 
e T infame traina non dee tardare a mo- 
strarsi all’ aperto. 

Qual mutazione nel monastero ! Una 
frotta di servitori popola i cortili dappri- 
ma deserti. Stendaci , trapunti d' imprese, 


l4$ *L SOLITÀRIO 

ondeggiano sulle torrette della Badia. Cu- 
stoditi da sentinelle son tutti gli aditi del- 
rantico edilizio. Giovani paggi domano 
sbuffatiti corsieri. I corni , i flauti , i tim- 
balli risuoftano in tulle le ore del giorno: 
Si batte il tamburo , si dà fiato alla trom- 
ha : una scorta militar^ avea seguito il prin- 
cipe ; egli passa in rassegna i soldati , ne 
prova le armi , ne esercita il valore , li fa 
schierare, gli arringa: ogni cosa è moto, 
agitazione , tumulto nella Badia 5 ed il chio- 
stro di pace è divenuto una cittadella di 
guerra. * 

La timida verginella di Underlach non 
sa che dirsi delle nuove scene da cui il 
suo sguardo è colpito. Che significano le 
notturne adunanze eh 1 essa ha notato dopo 
T arrivo del principe ? Perchè quegli ap-r 
parecchi di battaglia ? Che vogliono quelle 
numerose voci che spesso nella notte rim- 
bombano sotto le sotterranee volte del mo- 
nastero ? D’onde proviene quella quantità 
d’arme segretamente raccolte nelle sale in- 
feriori della torre maestra ? Perchè quel 
misterioso uscir del principe in tutte le 
ore della notte ? Che dispacci son quelli che 
si di frequente ei riceve ? Dove vanno tutti 
quei corrieri spediti su tutte le strade ? Che 
dinota il travestirsi de’ suoi emissarj ? La 
tremante Elodia ha il presentimento di qual- 
che strano e funesto successo. 

li principe di Palzo non avea potuto 
veder l’ orfuuella teqza ammirarla : «gli 
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«ori Iia potuto conoscerla senza* desiderar 
di sedurla , e la sua passione apertamente 
si è dichiarata. Punta dal dispetto per le 
presontuose speranze di lui* sbigottita da 
quell’ ardito parlare , la figlia di S. Mau- 
ro si rifugge accanto alla contessa e non 
ardisce di scostarsi un solo momento da lei. 

Quanto spaventoso è lo stato in cui 
Elodia si rinviene ! Il principe ha inibito 
T ingresso del chiostro a padre Anseimo di 
eui teme T influenza e i consigli : essa 
non ardisce di varcare le barriere della Ba- 
dia , custodite dai satelliti di Palzo. Per 
ogni dove il principe segue r suoi passi \ 
F amore di lui esce da' termini , i suoi tra- 
sporti non hanno più freno $ e l 1 infelice 
prigioniera è in balìa di un uomo ambizio- 
so e perverso , sopra il quale f onore , la 
giustizia e la virtù non hanna mai avuto 
dominio.» . 

L 1 orfanelìa più non confida che nella 
sua protettrice : ma la contessa è intera- 
mente dedita all’ intraprendente capo , di 
cui ella già scorge adorna di una corona la 
fronte. Il principe le ha dichiarato i suoi 
sensi per Elodia? esso le ha chiesto la ma- 
no della sua nipote adottiva. La sua ni- 
pote , un giorno , saia dunque sovrana ! 
Come mai la contessa potrebbe titubare un 
istante ad adempire i 1 voli di Palzo ? Ade- 
scala dalle generose offerte*del principe , 
il quale , tratto da amore , degnasi di por- 
re in abbi io la sproporzione de 1 vincoli , 
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essa ha giurato che 1 ’ orfanella sara la spo- 
sa di lui 5 e dato ha già . gli ordini affin- 
chè il desiderato imeneo debba esser cele- 
brato quanto più presto fare si possa. 

Ferma nelle sue risoluzioni , imperio- 
sa ne 1 suoi voleri , ma sagace nel vela- 
re sotto ingannatrici apparenze il suo se- 
greto pensiero , la contessa un mattino fa 
venire a se la nipote. La sua voce non 
avea mai suonato s'i tenera ; mai il suo sor- 
riso non s 1 era più graziosamente mostrato; 
mai più carezzevoli non erano state le sue 
t maniere. 

Dopo un fastoso rapporto de 1 titoli e 
de 1 poderi del principe di Palzo , dopo un 
minuto racconto delle .eroiche sue geste , 
dopo un lungo elogio delle sue beneficen- 
ze e delle sue yirtù , la contessa informa 
T orfanella della lusinghiera proposta che 
il principe si è degnato di farle. Colla usa- 
ta sua eloquenza essa fa risaltare gli splen- 
didi vantaggi della divisata unione : con 
entusiasmo ella dipinge 1 ’ appassionato amo- 
re del principe ; e 1 ’ intima persuasione 
che Elodia sarù fortunata , sembra T uni- 
co sentimento che 1 ’ abbia determinala in 
favore dell 1 illustre guerriero. — Amabil 
fanciulla , nel dar fine al suo discorso ella 
disse , segui all’altare il principe di Palzo; 
dall’ amore , dagli onori , dalla fortuna e 
dalla gloria circondata sarù la tua vita. Oh 
quanto io benedico il cielo che in questi 
luoghi mi trasse , per assodare di tal modo 
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la felicita di un 1 orfanella deserta ! Po- 
tente per le tue ricchezze , tu porterai 
1’ abbondanza , la gioja sotto tutte le ca- 
panne di questa valle 5 potente pel tuo gra- 
do , tu sarai 1\ orgoglio ed il sostegno della 
tua famiglia ,, potente pe 1 tuoi vezzi , tu 
sarai l 1 ornamento della corte di Lorena ; 
potente pei* le tue virtù , tu vi ricondur- 
rai i puri costumi de 1 nostri antenati. Oh 
diletta Elodia ! Chi sa se V eterno , chia- 
mando a più alto destino 1 eroe che ti 
adora , non ti apparecchia forse ne 1 suoi 
disegni un diadema, 

A malgrado dell 1 artifìzioso suo ragio- 
nare , le contessa Imberga non ha scos- 
so punto l 1 animo dell 1 orfanella : nessun 
quadro ha potuto adescarla 5 da nessuna 
offerta si è lasciata abbagliare. Colei che , 
non ha guari , avea avuto la fermezza di 
resistere al puro e generoso amore , alle 
commoventi preghiere del bello e magna- 
nimo Erberto , poteva forse lasciarsi sedur- 
re dalla pomposa enumerazione de 1 titoli e 
delle ricchezze di un ambizioso 1 Tranquil- 
la , senza audacia , la figlia di S. Mauro 
si alza con dignità , ed in queste parole 
risponde : Io ignoro , o signora , qual de- 
stino il ciel mi riserbi , ma non è certa- 
mente una corona che io ambisco : lo splen- 
dore non m 1 offre l 1 aspetto della felicita. & 
Allevata umilmente, io non mi reputo chia- 
mata alle grandezze terrene } ed il velo dei 
chiostri si converrebbe meglio alla mia 
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ironie che non il diadema delle reme. Io 
non uscirò da** mónti dodi' Elvezia j gli ul- 
timi voleri di mia madre me ne prescri-' 
von la legge. Degnatevi pertanto di conce- 
dermi che io ricusi il glorioso maritaggio 
che mi viene proposto. La riconoscenza è 
il solo sentimento che il principe di Pal- 
zo possa aspettar da Elodia. 

Essa dice ed allontanasi. La contessa 
Imberga y confusa per lo stupore , inutil- * 
mente ha cercato di rattenerla: ma niuiwc ** 
cosa potrà cangiare il partilo preso dal- 
T amica di Palzo. Troppo piena d 1 artifi- 
zio per lasciar discernere il suo furore , 
essa guarderassi dall’ irritare colla violenza 
un' anima di cui scoperto ha l 1 energia. La 
contessa ha saputo di più ribelli spirili 
riportare vittoria. La prova della dolcezza 
precederà lo sperimento della forza. u 
feste , gli omaggi , i piaceri , le lusinghe 
dell 1 amore e della seduzione stanno per 
assediare da ogni banda il cuore dell 1 or- 
fanella . Oh cieli ! La perfidia brandisce 
mille armi diverse j 1 T innocenza non ha 
che se stessa per sua difesa. 

Suona T ora del pranzo : Elodia rag- 
giunge la contessa Imberga e ne aspetta i 
. rimproveri , Io sdegno , il dispetto ; ma 
irremovibile nel suo rifiuto , risoluta di 
affrontar la tempesta , sotto una fronte 
tranquilla e serena essa nasconde la sua 
perturbazione e il suo affanno. 

La vergine' della valle accolla viene 
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3alla contessa con amabil' sorriso. L 1 amo- 
revole sguardo di costei pare andar irj 
traccia del suo. Nessun rimbrotto, nessun 
lamento le sfugge dal labbro. Essa non- 
pare afflitta che dal timore di aver potuto 
contristare la sua giovane amica. Essa fa- 
vella come una madre inquieta sul destino 
della sua figlia , ed unicamente intesa a 
farla felice. Il principe di Palzo, non meno 
tenero , ma più, rispettoso , non più si 
avvicina ad Elodia con quella confidenza 
oltraggiosa cui il vero amor non conosce. 
Bilicate sono le cure di lui, lusinghevoli 
i riguardi, riserbati gli accenti. La timida 
orfanella non ha più da paventarne 1’ a- 
spetto \ e più d" una volta lo sguardo di 
lei si è volto con riconoscenza verso della’ 
Mia proteltrice.- 

"* La notte ha offuscato la terra. Riti- 
rala nella sua celletta, seduta appresso 1» 
finestra , la figlia di S. Mauro , poco di-' 
sposta al riposo 7 e ne 1 suoi tristi pensier 
tutta assorta , si rimembra di Herslall , e 
sente che le lagrime le rigan le gote. Una 
volta egli solo abitava U monastero , e 
questo monastero per Elodia di prediletti 
enti pareva ripieno. Adesso Y antico sog- 
giorno racchiude numerose torme di gente r 
e questo soggiorno non è più per lei che 
un deserto. Sopra la cima lontana dei 
monti, tutti i suoi pensier vanno erflatìdo, 
tutta la sua esistenza si trasferisce ; gli 
aridi dirupi del lago Morat si appr esenta no» 
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alla sua vista come incantevoli. Ah ! per 
vivificar Y universo , per contemplar la 
natura a traverso di un magico prisma , 
di che ha bisogno V uomo gettato fra gli 
uomini , se non di un cuore che al suo 
cuore risponda ? Colui solo che ha Y ani- 
mo chiuso ai dolci affetti , vive solitario 
nel mondo , individuo dimenticato che 
languisce in esiglio. 

Trascorrono le ore : all’ improvviso 
sopra uno de 1 balzi che signoreggian la 
valle, Elodia vede innalzarsi un incognita 
fiamma. Questa risplende per un momento, 
indi si spegne. Sulla vetta dell 1 opposto 
monte incontanente una simil fiammella 
si accende , e si dilegua del pari : sono 
segnali che si rispondon fra loro. 

Lungo il senlier tortuoso che al ponte 
del torrente giu mena , ella scorge una 
caterva di montanari armali che frettolo- 
samente si cacciano in mezzo alle selve. 
Dove si formano quelle tenebrose unioni! 
Qual capo raduna quelle bande senza di- 
sciplina ?... La sbigottita orfanella non 
potendo piu darsi al sonno , appoggiala 
contro le inferriate, non si rimane. dalfos- 
servare gli strani movimenti che si di- 
scernono sulle eminenze* della, valle , ed i 
notturni segnali che di tratto in tratto si 
^ ripetono intorno al monastero. Appena un 
raggio dell 1 alba biancheggiava nel cielo. 
Un tumultuoso fragore d 1 uomini e di ca- 
valli ha percosso l 1 orecchio di Elodia. 
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Giungono forse nuovi stranieri al chiostro? ^ 
Ovvero sono corrieri che il principe ri- 
ceve o spedisce ? Qual pericolo minaccia 
il paese? L’orfanella apre per meth l’uscio 
della sua celletta , attraversa leggermente 
il gran corridojo , e da una delle alte fi- 
nestre che guardano a mezzogiorno, getta 
un furtivo sguardo sul gran cortile della 
Padia * 

Armato da capo a piedi , il principe 
di Palzo maneggia un robusto destriero. 
Un manto color di viola copre il suo 
giaco di maglia ed il forbito acciajo della 
sua corazza. Egli stacca le bianche piume 
dal bruno suo elmo. Non ha cintura at- 
torno al fianco \ non ha equestri divise 
che gli splendan sul petto. Egli abbassa 
la visiera, e, cupo come una notte di au- 
tunno , giltasi fuori dai cancelli del mo- 
nastero , seguito da alcuni guerrieri, non 
meno misteriosi che il lor condottiere. 

Che congetturar può Elodia dalla 
straordinaria condotta di Palzo ? scorgesi 
chiaramente che una vasta impresa occupa 
il pensiero di questo principe. Ma una 
tenebrosa trama non può esser altro che 
rea. Quelle notturne corse , que’ travesti- 
menti , que’ segnali, quelle unioni, quelle 
corrispondenze , ogni cosa annunzia orri- 
bili raggiri, macchinazioni sorde e funeste. 
Una tempesta si viene formando ; ella si 
alzerà dalla valle •, ma in quai luoghi , 
su quali cervici scoppierà mai il suo nero 
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furore ? Se il monastero è il centro cU 
qualche ribellione, forse il monastero per- 
cosso verrà dalla folgore. La vendetta del 
cielo sterminerà infallibilmente i ribaldi 
ma la valle può diventar teatro di com- 
battimenti , di strage : e che ne avverrà 
allora della dolce vergili del chiostro ? 

Sinistri pensieri conturbano il suo 
cuore profondo. Essa non può consultare 
Anseimo: V ingresso della badia gli è in- 
terdetto $ ed ella stessa vi sta prigioniera. 
Sola ella trovasi in quel punto , senza 
guida e senza sostegno. A qual partito 
appigliarsi ? A qual potenza ricorrere ? 
~ Se io accendessi il fanal della torre ! 
segretamente dice a se V orfanella ; se io 
chiamassi il Solitario! Ma egli stesso che 
potrebbe mai fare ?... Le guardie del 
prìncipe vietano 1" ingresso del chiostro ad 
ogni straniero. Guerrier temerario, dispe- 
rato amante, l 1 uomo del Monte Selvaggio 
sarebbe capace di sforzar tutti i passi , e 
di affrontar da se solo tutti i soldati di 
Paflzo , per divellere dalle lor mani Elo- 
dia. . . Ma , o cielo ! forse egli cadrebbe 
vinto ed oppresso dal numero, ed io sarei 
stala cagione della sua morte. 

Questa tormentosa idea la trattiene. - 
Aspettisi ancora, ella dice. A chimerici 
terrori io forse mi vo abbandonando : la 
contessa Imberga mi risguarda come sua 
figlia ; il principe ha mutato di procedere 
verso di me ; nessun pericolo strigliente 
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ani minaccia finora \ non si esponga la vita 
del Solitario. No, io non accenderò la 
fiaccola della torre che nel momento della 
catastrofe , ne 1 giorni della disperazione. 

Da lungo tempo la nipote di Hèrstall f 
temendo di imbattersi in Calzo, non avea 
ardito di calare nei giardini del monaste- 
ro. L’ aurora tingeva i cieli di -rosa , il 
principe s' era allontanalo dalla valle $ pie- 
na di fidanza V orfanella. corre al .rustico 
tempietto testimonio dei giuochi della sua 
infanzia ; e nelle fortunale rimembranze 
del passalo , il momentaneo obblio del pre- 
sente ella cerca. 

Il tempietto dominava i prati della 
valle. Mar celli na da lungi ha veduto la 
figlia di S. Mauro ; a gran passi ella corre 
verso di lei 5 aperto è 1 ’ uscio del parco , 
e Marcellina al fianco di Elodia già si trova. 

— Finalmente , io vi riveggo l la sibilla 
del casale con entusiasmo prende a scia- 
mare : oh quanti avvenimenti sono succe- 
duti da alcuni giorni in poi nel nostro so- 
fingo distretto ! Una profetica luce si è 
alzata dal Cedron della nostra vallea j il 
monastero era altre volte il nostro Sionue; 
il delitto e ora nel santuario j guai, guai 
al tempio ! 

— Che vuoi tu dire? Oh cielo 1 dica- 
la sconcertata fanciulla. 

— - Candida colomba , sopra del vostro 
capo si aggira l 1 augello rapace : egli apre 
i sanguinosi artiglj . . , fuggite , se n è 
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tempo ancora ! 


il solitario 
— In quai luoghi ? . . 


Sulla montagna : non havvi una delle no- 
stre capanne che non v 1 offra un asilo si- 
curo. — E chi mi proteggerà se io fuggo? - 
Il cielo : più non ci rimane che questo 

soccorso. L 1 astro della nostra valle è scom- 
parso sotto le nubi ; qui non v 1 è porto 
pei naufraghi , non v 1 è più Gedeone per 
lulminare i Filistei. — Il Solitario ha dun- 
que abbandonato il paese? — Dal giorno 
in poi in cui Corrado fu salvo. Figlia di 
S. Mauro, una vasta cospirazione si ordi- 
sce in questi luoghi. Gli antri della selva 
risuonano di grida ribelli ; ho esploralo , 
ho ascoltato, ho sentilo; i montanari tra- 
viati danno di piglio alle armi ; minacciata 
c la- Lorena ; la Francia assolda i sollevati; 
il principe di Palzo è il traditore , e la 
valle di Underlach è la spelonca . . . ma 
ci potrebbero osservare ; io vi lascio . . . 
deh non vi addormentale sull 1 orlo dei 
preci pizj. 


T 

XJ astro del giorno , a guisa di superbo 
gigante , levato erasi sull 1 orizzonte : spi— 
gnendo» al corso i fulgidi suoi corsie- 
ri ? da una nube di porpora e'd’oro, egli 
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versava a torrenti la sua luce feconda. 
AH'iimprovviso strepitosi suoni e canti guer- 
rieri rimbombano nel monastero. Elodia si 
alza , e volgendo i suoi sguardi verso il 
parco , scorge gli apparecchi di una splen- 
dida festa. In mezzo al giardino , sorgono 
archi di trionfi , come ad un cenno 'della 
verga di Armida. Nel prato si stende un 
anfiteatro verdeggiante sopra il quale s'in- 
trecciano sospese le corone di alloro e le 
ghirlande di rose. Qui vedesi un tempio 
dedicato alla Bellezza } la una grotta con • 
sacrata all 1 Amore : piu lungi si apre una 
sala di ballo , circondata dai gradini di 
una numerosa orchestra^ per ogni dove final- 
mente si contessono le cifre , per ogni 
dove risplendono i colori della giovine ver- 
gine della valle. 

Dall 1 alto della sua finestra, Elodia 
contempla con islupore questi magnifici 
apparati. Vaghissimi edifizj , pittoreschi 
quadri , magiche decorazioni s 1 olirono da 
ogni parte a 1 suoi sguardi. In quel mo- 
mento un drappello di giovani cavalieri , 
vestiti di bianche armi , portando in let- 
tere d’ oro sopra azzurri scudi il nome di 
Elodia coronato di amaranti , si avanza 
verso la fortezza che dalla figlia di S. 
Mauro viene abitata. Tutti portano una 
sciarpa cerulea : un nastro di questo co- 
lore cinge abitualmente il seno di Elodia. 
A pie dell 1 antico muro si fermano i pala- 
dini 5 e con sonora voce ? da guerresche 
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arpe accompagnala , fanno risuonar questi 

accenti : 

« Ai canti dei figliuoli della vittoria 
sorgi , o vergine della valle ! La gloria 
si compiace nel riflettere i suoi raggi sul- 
la bellezza. Tuoni da le lontana la folgo- 
re , o celeste aurora di un limpido giorno! 
La tua fronte è fatta per la corona , come 
fatto per amare è il tuo cuore. 

Perchè verso gl 1 insanguinati campi 
si slancia quell’ indomito duce? Che aspet- 
ta egli dalle palme guerriere ? Un sorriso 
della bellezza. Figlia del cielo, fior d’im 
nocenza ! Deh per le un novello giorno 
risplenda! Rispondi 1 . . . La gloria ed 
il valore non ti chieggono che una parola^ 
di amore. >x 

L' uscio della celletta si apre , e la. 
contessa Imberga , tendendo le sue brac- 
cia all’ ©rfanella: Vieni , figlia diletta, el- 
la dice , deh vieni ! Il monastero e la 
valle festeggiano la vergine di Underlach 
nel suo dì natale *, se questo giorno è pe’ 
montanari quello della gratitudine , esser 
lo dee per me doppiamente : questo d'r 
fortunato non diede che una benefattrice 
a loro , esso mi ha dato una figlia. 

Grata a questo affettuoso linguaggio,, 
all’ amorevole suono della sua voce , la 
figlia di S. Mauro si stringe al seno la 
sua protettrice, e per alcuni momenti una-, 
cara illusione le ha Luto credere che ve- 
ramente ella uvea ritrovalo una madre. 
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La contessa dolcemente seco la trae. 

In fondo alla grande galleria del chiostro 
sotto uno stellato baldacchino , sorge un 
alto seggio circondato da militari trofei- 
Condotta dalla sua benefattrice , V orfanel- 
la ha salilo i gradini di questa specie di 
trono , e cola , ritta in piedi , immobile 
per la sorpresa , ella rassembra Galalea 
che dischiude le pupille , avvivate da 
amore. 

Subitamente , coperto d 1 armi , scin- 
tillante d' oro e di gemme , il principe di 
Palzo si appresenta , attorniato da brillan- 
te corteggio di cavalieri , di scudieri e di 
paggi. Le ciarpe , le bandiere , le piume 
dell elmo , ogni cosa hanno di ceruleo co- 
lore : essi muovono verso Elodia : ben 
tosto tutte le lance, tutte le spade, tutti 
gli scudi s 1 inchinano dinanzi all’ orfanella 
del chiostro; ed il principe di Palzo egli • 
stesso , piegando a terra un ginocchio , 
depone il suo brando ai. piedi di lei , men- 
tre i guerrieri cautori ripetono in coro 
queste parole : 

« Deli la folgore tuoni lungi da te, 
celeste aurora di un limpido giorno ! La tua 
fronte, è fatta per la corona , come latto 
per amare è il tuo cuore. » 

Allora i pastori , i montanari e le 
fanciulle di Underlach compajono in fon- 
do alla galleria : vestiti in bianco , ed 

li eli cerulei nastri , essi portano le 
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offerte del villaggio , e coprono i gradini 
^ del irono coi loro canestri di fiori e di 
frulli. L' allegrezza ne’ loro sembianti ri- 
luce , e la vergine del monistero versa 
lagrime di tenerezza , intanto che il cam- 
pestre coro fa risuonare , al fragore de* 
militari stromenti , la seconda {jarte del 
canto guerriero. 

« Figlia del cielo , fiore di primavera*, 
deh per te un novello giorno risplenda f 
Oh rispondi !... La valle intiera non 
ti chiede che una parola di amore. » 

Ma quante sorprese son preparate per 
l'orfanella ! Posta entro un carro , in for- 
ma di conca marina, sopra il quale sorge 
un ceruleo padiglione , Elodia vien tratta 
dai montanari e dalle lbrosette verso l’an- 
fiteatro , innalzato ne’ prati $ i cavalieri , 
gii scudieri ed i paggi formano lo splen- 
dido treno della giovin ninfa ; e la mar- 
cia trionfale è preceduta da guerrieri con- 
centi. Men bella apparìa Citerea, quando 
ai lidi di Amatunta, spinta dai Tritoni, 
scortata dalle jNereidi , allorneggiata dagli 
Amori , presiedeva ai giuochi di Marte. 

Sopra aureo scauno la sovrana della 
valle si asside. Quale spettacolo s’apre a 
ferire i suoi sguardi ! Un vasto circo le 
sta 'dinanzi; aperta è la barriera 5 ed il bel- 
licoso grido de’ tornei già rimbomba: Guer- 
ra agli eroi ! Amore alle dame ! Parecchi 
cavalieri armati di tutto punto si slancia- 
no -alla pugna con la visiera calala e la 
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lancia in resta. Il vigore , il buon garbo, 
la sveltezza loro , invaghiscono la vergine 
della valle. Rimbombano gli scudi agli i- 
terali colpi , dai formidabili lor brandi e- 
scono copiose faville. 

La divisa de' combattenti è una sola: 
Amore e Gloria. Al piè del balcone , gli 
eroi del torneo, montati su i generosi lo- 
ro corsieri , inchinano gli ondeggianti sten- 
dardi , ed incurvano le valorose fronti di- 
nanzi alla bellezza. Rapita , maravigliata , 
la regina degli armeggiami ai trionfanti pa- 
ladini sorride. Colle candide sue mani , e 
come assuefatta a presiedere a simili giuo- 
chi , la graziosa ninfa ha disciolto Y elmo 
de’ vincitori , ha deposto il serto sul lor 
crine , e distribuiti i premj della fortezza. 
Vivamente commossa , mai la figlia di S. 
Mauro non era sembrata si bella. L’entu- 
siasmo inspirato in lei dalle lotte guerriere 
e dalle cavalleresche feste , si dipinge sul 
suo volto e sparge di un nuovo lustro gli 
incantevoli suoi lineamenti. I trasporti ec- 
citati dalla sua beltà , gli omaggi quasi di- 
vini che le son tributati , quelle grida di 
valore e di gloria , un lucido cielo , que’ 
magici boschetti, quei canti che accendon 
la mente , quelle maraviglie dell’ arte in 
mezzo alle maraviglie della natura , ogni 
cosa si è col legala per infondere 1’ ebbrie- 
tà nell’ animo della fanciulla. 

Uno splendido banchetto attende gli 
eroi della lesta. Sotto una tenda innalzala 
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in mezzo a’ boschetti apparecchiato è il con*-- 
yito. Fasci (Tarme , foggiati a guisa di . 
, colonne , sostengono- una tela d 1 oro tesa 

sotto le fronde. Cerulei cordoni reggono* 
fiorite ghirlande. 

Tutti i piaceri , tutti gli incanti sona 
adunati intorno all 1 orfanella. Verso sera 

* è terminato il convita. Elodia esce fuor 

della tenda. Porgerà ella fede a 1 suoi oc- 
chi ? Disfavillanti luci sono succedute agli 
ultimi raggi del giorno. Illuminati son tutti 
i boschetti. Fuochi artificiali di mille co 

* lori lanciano tra verdi fronde i loro ma- 

. ) gici raggi. Come un globo infiammato , ri * 

** monastero si solleva orgogliosamente so- 

pra le luminose stelle di cui tutto è spar- 
so il parco incantato. La plaeid 1 onda che 
attraversa i giardini , riflettendo quegli ab- 
baglianti chiarori , sembra volgere fra le 
% erbette le perle e i diamanti. Tutti i so- 
gni dell 1 oriente , tutti i miracoli delle fa*- 

* te , tutti i prodigj della favola si realiz- 
zano per Elodia. 

; . „ Da ogni parte s 1 intessono danze ; da 

ogni parte risuonano festive canzoni. Cia- 
scun' albero ha la su£ driade , ciascun bo- 
.. schetto ha le sue deita. La contessa si è 

discostata per un momento dall 1 orfanella. 

Il principe di Palzo mette a profitto il 
turbamento , T ebbrezza , da cui la giovi- 
• ne regina della valle e compresa. Rapidamente 
ei T attrae verso di un segregato boschet- 
; . ’ \0 } ove siede il tempio d 1 Imene circon- 
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dato da un gruppo di siili : egJi s 1 inginoc- 
chia davanti^ lei ed esclama : Adorata fan- 
ciulla: -, *1 dischiudimi le soglie di questo 
tempio.- 

# piodia alza gli occhi verso il lumino- 
so edificio che dal principe le viene ad- 
ditalo. Una divina melodia esce da quelle 
mura. Pare che i celesti strumenti vi sia- 
Xio discesi sopra le nubi , e che le arpe 
immortali vi siano suonate da arcangeli. 

« Avvicinati ,, giovane diva ! .Nessun por- 
tento ti rechi stiipore ! Lo splendore che 
vedi all 1 intorno,' cede alio splendore della 
tua bellezza ! . . . L 1 arte invano ti offre 
una nuova Citerà *, non liavvi in questo 
fortunato soggiorno altra maraviglia fuori_ 
che Elodia , altro negromante fuori che • 
4 more. 

Imponi la tua legge ai mortali , o 
nuova reina di Pafo ! Comanda alla inte- 
ra natura : la pii bella sua opera sei tu 

stessa. Ascendi al tempio della vittoria ! 
Deh vieni ! Lascia alfine che il tuo cuore 
favelli ! Il trono ti promette la gloria , 
l 1 amore li promette la felicita. » 

Tacciono i canti. S apre la porta del 
tempio e dal raggiante fulgore del mara- 
viglioso recinto abbagliata vien Torfanella. 
Ne scaturiscono lampi , come dal palazzo 
dplle Meteore alle figlie di Fingallo pro- 
messo. Nel fondo del santuario , portata 
su nubi di ostro e di azzurro , risplende 
P ara d’ Imene ; gl 1 iucensi e 'gli aromi ar- 
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dono all 1 intorno dentro auree patere. Si- 
mile ai giovani sciami di Citerà , dal mez- 
to di quelle nubi rompe una folla di A- 
raori : scuotendo le sfavillanti lor faci , 

questi nuovi figliuoli di Cipride volano al- 
la nuova Ebe , le presentano la coppa del- 
1 ambrosia , T accerchiano di una cintura 
di Fiora , e blandamente cercano di trar- 
la verso quell' ingresso dell 1 Olimpo, d’on- 
de tutti i profumi dell 1 Arabia mandan fra- 
granze. 

Il principe di Palzo è rimasto genu- 
flesso davanti Elodia , e qualche cosa più 
eloquente ancor della preghiera , da 1 suoi 
sguardi favella. La vergine si crede ingan- 
nata da un sogno , e cerca di ricuperare 
il suo senno. Trascinata quasi suo malgra- 
do dalle seduzioni che l 1 attorniano , • èssa 
è. già presso a’ gradini del tempio ed il 
principe di Palzo sta per trionfare. 

L 1 ara d 1 Imene ha tirato a se Y atten- 
zione dell 1 orfanella ; gl 1 intrecciati nomi 
di Elodia e di Palzo vi risplendono in lu- 
minosi caratteri. Qual subitaneo pensiero 
nella sua mente è disceso ! Salire al tem- 
pio è un tacito consentire ai voti del prin- 
cipe y accostarsi all 1 ara è quasi impegnar 
la sua fede. Essa fermasi . . . svanisce Tin- 
ca nto ^ il raccapriccio Tha presa; essa re- 
spinge i giovinetti Amori che la traggono 
alla reggia ingannatrice 5 essa disciogliesi 
dalle floride catene che la rattengono , e , 
sbigottita , quasi in fine al boschetto si ar- 
retra. 
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Il principe ò corso .verso di lei ; ri- 
condurla al tempio egli vuole ; le tenere 
suppliche dell 1 amore stanno per uscir dal 
suo labbro ; quandQ improvvisamente un 
guerriero armato dal capo alle piante si 
presenta a 1 suoi sguardi , e gli consegna 
una carta suggellala, saluta silenziosamente 
e si dilegua. Cruccialo per questa inaspet- 
tata apparizione , il principe ha preso la 
lettera , e freme nel vederne il sigillo. 
Precipitosamente egli la svolge , la scorre 
cogli occhi ed impallidisce. Profittando di 
sì propizia occasione, la figlia di S. Mauro 
sgombra dal boschetto , cerca per ogni 
lato la contessa , la rinviene , ed occul- 
tandole l 1 estrema sua perturbazione , in- 
ternamente si congratula di aver potuto 
sottrarsi ai pericoli della seduzione , alle 
• perfidie di que' festeggiamenti notturni. 

Il principe ha raggiunto l 1 or fa nella 
ben tosto. Abilef nel dissimulare gl' inter- 
ni moli dell' animo , studiosamente egli 
nasconde il segreto dispetto da cui è di- 
vorato. Nulla ei si mostra turbato dall'in- 
calzanle messaggio che ha - ricevuto : il 
suo volto non ha conservato verun segno 
d’ inquietudine o di agitazione , e presso 
la vergine della valle le premurose sue 
cure, i suoi discorsi, il suo amore* niuna 
cosa in lui pare cangiata. 

Ma ogni cosa è cangiata per Elodia. 
Dissipata è la sua ebbrietà. .11 prisma ha 
perduto i suoi colori , ed il giardino le 
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sue maraviglie ; più non vi è incanto at- 
torno di lei. Caduto è il velo che copriva 
* i disegni, del principe ; conosciuto è lo 
, scopo della sua festa e de 1 suoi prestigi. 
Essa lamentasi di soverchia fatica ; le danze 
ed i canti più non 1’ allettano. Nessun 
quadro più le reca piacere. Indifferente è 
divenuto il suo sguardo, la sua voce ma- 
linconica e languida. Con impazienza ella 
aspetta il fine di questi piaceri che inco- 
minciano a riuscirle insopportabili : e si 

ritira alla perfine , tutta lieta d 1 involarsi 
ad omaggi che da quell’ ora in poi più 
non adescheranno i suoi sensi. 

Verso la meta del seguente giorno , 
la figlia di S. Mauro discende nella gran 
sala del chiostio: la contessa Imberga 
desidera di conversare con lei sola per 
qualche momento. Elodia antivede lo scopo 
del chiesto colloquio; il pensiero di qual- 
che nuova persecuzione le corre alla mente* 
e tannando tutte le forze del suo animo* 
Ai dispone a lottar con fermezza contro la 
♦procella da eui è minacciata. 

La contessa , giusta il suo costume % 
abbraccia la sua nipote ; ed essendosela 
fatta sedere accanto , col più amorevole 
accento le volge queste parole : 

Incaricata dalia Previdenza della cura * 
* di invigilare sull’ orfanella di Underlach* 
io era venuta in questi paesi per adempire 
1’ ufficio che m’ era impasto; ma in veee 
di «n dovere da compiere , trovai che la 
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piu pura gioja qui rrTera serbata. Diletta 
Elodia ! Il cielo mi aveva ricusato prole; 
io sento nel fondo del mio cuore che fi- 
nalmente i miei voti sono esauditi. Io ho 
ottenuto, io posseggo una figlia, e voglio 
essere interamente sua madre: riguardevoli 
sono le mie sostanze , tu il sai ; esse di- 
verranno il tuo retaggio. Io ti destino le 
mie ricchezze; ma sono io quella che ri- 
ceverà il più prezioso regalo , se V adot- 
tiva mia figlia mi concede il suo cuore 
in iscambio. * 

Commossa da questo discorso, la con- 
fidente Elodia si rimprovera in segreto la 
sua preoccupazione contro di colei la cui 
generosità , il cui affetto non si smenti- 
scono un solo momento ; in procinto ella 
era di dare uno sfogo alla sua gratitudine, 
allorché la sua benefattrice continuò in 
questi detti. 

— Amata figlia , il mio dovere ora 
m 1 impone di pensare al tuo stalo , e di 
determinare il grado che occuperai nel 
mondo , prima che sia fornita la mia car- 
riera. Il principe di Palzo ti adora. Io 
non ti parlerò nè dell 1 illustre sua nascita, 
nò delle sterminate sue ricchezze; più su- 
blime che le grandezze della vita è T ani- 
ma della mia cara Elodia. Dall'altezza in 
cui le sue virtù l 1 hanno posta, essa con- 
templa come a 1 suoi piedi i vani colossi 
della terra. Non è adunque la potenza di 
Palzo, nè lo splendore della sua gloria , 

11 Solitario * - 8 
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;fiia bepsì la sua anima è quella che io ho 
studiala : il vivissimo suo affetto , i ge- 
nerosi suoi sensi, hanno stabilito la mia 
scelta in suo favore. Amabile, orfanella ! 

! il* suo amove per le tue attrattive giunge 
fino al delirio} la sua ammirazione per le 
tue virtù è spinta all’ idolatria. A qu«*l . 
augusta sovrana si sono mai offerte più 
splendide feste ? Qual bellezza ha mai rir 
pevulo più luminosi omaggi ? Ali senza 
dubbio il sensitivo cuore della mia cara 

„ Elodia rende finalmente giustizia al ma- 
gnanimo guerriero che la chiama _ al co* 
spetto de’ sacri aitavi. ,11 più grande fra gli 

• eroi della Lorena è il solo meritevole della 
più bella fra le yergini tiella Svizzera.— - 

La contessa avrebbe potuto proseguire * 
per lungo tempo ancora V elogio del prm T 
pipo di Palzo. Intenerita dalle carezze , 

• Riconoscente ai benefizj di lei, ma tratta a 

disperazione dalla perseveranza di que de- 
sideri, la figlia di S. Mauro non pensava 
-in alcun modo ad interromperla. Temendo 
operò che un troppo lungo silenzio non 
potesse parere una muta approvazione, essa 
risponde finalmente con queste parole: 

’ ,Q madre mia , poiché vi degnale dj 
-concedermi questo titolo , come potrei 
mai esprimervi la mia riconoscenza, il mio 
affetto ? Le vostre bontà hanno superato 
tutte le speranze dell’ orianella ; esse, non 
usciranno della sua memoria giammai. Ma, 
oh £io! le perdonereste voi un nuovo rie 
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fimo! I beni che Herstall mi Ila lasciati, 
bastano per assicurare il mio stalo ; io 
non ne ambisco altri. Le ricchezze della 
conlessa Imberrà non avrebbero avuto al- 
tro valore a 1 miei occhi , se accettate le 
avessi , che quello di essere il dono del- 
V amicizia, il regalo di una genitrice. Quan- 
to al principe di Palzo, troppo giovinetta 
• ancora , avendo appena avuto Y agio di 
conoscerlo, io non posso corrispondere al 
suo amore: il mio cuore che non potreb- 
be amarlo, e incapace almen d 1 ingannarlo; 
ed io mi sento immeritevole di un mari- . 
taggio che m 1 innalzerebbe a troppo eccelso 
destino. — 

Dissimulando il dispetto ed il furor 
suo , la contessa non mostrasi per alcun 
verso offesa da questa risposta. 

— Vezzosa Elodia , riprende ella a dire* 
lungi da me il pensiero di far violenza al 
cuor tuo , di costringere la tua volontà.. 
Secondo il desiderio che tu m’esprimi, io 
aveva risoluto di ritardare le divisate noz* 
ze , e di aspettare che il tempo li avesse 
illuminata , e che la costanza del principe 
avesse intenerito il tuo cuore. Quanto più 
avresti conosciuto Palzo , tanto più T a- 
vresti pregiato , ed il solo amore dovea 
comandar 1’ imeneo. Ma ogni ritardo è di- 
venuto impossibile ormai : il principe non 
può soggiornare , più oltre ne Ila Badia : è 
tempo di rivelarti una parte de' suoi se- 
greti. Amico del re di Francia, e spalleg- 
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giato dalle corti, del Nord , . capo ‘di up 
bellicoso esercito, e pronto ad invadere la 
Lorena , Palzo si apre una strada al trono 
in questo momento. Insieme con lui e per 
lui combatterà Luigi XI. Npn rii’ è con- 
cesso di spiegarmi ulteriormente intorno a 

3 ue.sto ; sappi soltanto che un importante 
ispaccio , ricevuto jeri sera durante la 
festa , lo avvisa che il yelo , da ,eui la 
vasta sua impresa e coperta , incomincia 
a venir alzalo da' suoi nemici $ che tempo 
è ormai di eseguire i sugi immortali divir 
samenti , di sbagliare i terribili polpi che 
ha preparati, e di assicurare uni successo, 
il quale non sembra esser dubbio $ ogpi 
indugio non può .che riuscire funesto , e 
Ja corona sarà il premio del vincitore. .. 

Il principe non ha (dunque piu un 
1 k momento da perdere ; fa d’ uopo cji’ ei la- 
* sci r Elvezia , e corra ove la gloria lo 
aspetta *, ma appassionato amante quanto 
imperterrito erpe , Palzo non vorrebbe vo- 
; lare ai campi della vittoria se non deco- 
ralo del titolo di tuo sposo. 

Ella disse : il perfido suo linguaggio, 
e le arlifiziose sue rivelazioni hanno pro- 
dotto sull' orfanella un effetto del tutto 
contrario a quello che la contessa ne aspet- 
tava. La figlia di S. Mauro le rivolge que- 
1 sle energiche parole ; — La mia risolu- 

zione ora è fatta piu stabil di prima. Un 
• diadema legittimo non avrebbe abbaglialo 
j pniei sguai ni • un trono usurpalo mi de- 
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pierebbe orróre. La tenebrosa via deile co- 
spirazioni non è già il cammino della gioi- 
rla;* e. mai uri capo di ribelli sposo non 
sarà. di Elodia. — - - . 

•‘‘A questo discorso proferito con di- 
gnità pari alla fermezza , la contessa adi-, 
rata impone ancora un freno al suo furo- 
re. La sua fronte non è che severa, e la. 

sua voce non è che solenne. 

, * * 

Or fan ella di Underlaeh , essa dice * 
lè risoluzioni d 1 una fanciulla non sono già 
ostacoli ad una madre : dacché le parole 
di persuasione e di affetto non hanno ve-* 
r-tin impero sul tuo cuore , dacché nè il 
potere dei benefìcj , • nè le preghiere del- 
1 amore possono farti cangiar di pensiero* 
io debbo alF onibra di Herstall , io debbo 
alla mia propria dignità , io debbo al cie- 
lo che ti ha confidato alle mie cure , l 1 ir- 
revocabile sentenza che ora pronunzio. Pri- 
ma che T aurora abbia tre volle rischia- 
rato il cielo , il principe di Palzo sarà il 
tuo marito. — » 

Alzandosi a queste parole, senza aspet- 
tarne risposta , la contessa geila uno sguar- 
do di sdegno e di spregio sull 1 orfanella , 
ed alle sue stanze si riconduce. 

Già gli ordini della contessa si man-, 
dano a effetto. L' imeneo di Elodia e di 
Palzo solennemente vien pubblicato. Pre- 
ziosi tappeti coprono le antiche mura della 
cappella } F altare , carico di abbondanti 
olierte, da ricche faci è adornato. Spien- 
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denti vasi , sontuosi arazzi abbelliscono il 
sacro recinto. Da ogni parte si affrettano 
gli apparecchi della nuzial cerimonia. Ir- 
removibile è la sentenza della contessa $ e 
la sorte dell’ orfa nella ineluttabilmente è 
fissata. 

Il iT^omento fatale si appressa Non 
ovvi alcun modo di smuovere 1 antica don- 
na orgogliosa. In balìa* a tiranni che la 
osservano, Y infelice prigioniera vede scor- 
rere le ore con alto -spavento. E deciso ! 
La disperazione occupa il suo animo ; essa 
accenderà il fanale della torre. Chi potrà 
soccorrerla , tranne V uomo delle maravi- 
glie ? . , . Chi potrà salvarla , tranne il 
Solitario? . ... 

Col manto seminato di stelle la notte 
ricopriva la volta celeste. I montanari , 
occupati nella cappella intorno agli appa- 
recchi dell’ odioso imeneo, da lungo tempo 
avevano abbandonato i loito lavori. Mor- 
feo * ha versato i suoi papaveri sulla Badia. 
Con piè leggiero, la vergine di XJnderlaeh 
attraversa il corridojo del chiostro , e si 
dirizza , tenendo in mano una lampada , 
verso la scala della torre maggiore. Essa 
già ne ascende gli scaglioni , quando un 
sordo rumore sopravviene improvvisamente 
a fermarla. Alcuni guerrieri scendon dal- 
l 1 alto. Essi prescrivono i comandamenti 
del lor signore a parecchi montanari , se- 
greti messagier dei ribelli. Elodia teme di 
trovarsi sopy* i lor passi. Un picèiol 
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risciò che mette sulla scala, si presenta al 
g-uo sguardo; essa i 1 apre e si rifugge sotto 
una stretta e cupa galleria ohe comunica 
colla torricciuola opposta. 

I guerrieri frettolosamente cammina- 
no. Essi parlano con bassa voce ai mon- 
tanari, e sono essi pure travestiti da con- 
tadini svizzeri — Si , dice uno de 1 capi , 
allo spuntar del giorno si radunino sul 
Picco Terribile ! — Sul Picco Terribi- 
le !.. . ripete un montanaro atterrito. — » 
I vostri prodi , interrompe il capo con 
ischerno , avrebber forse paura del fan- 
tasma insanguinato ?... In questo caso 
si ritirino dalle nostre file ; il principe 
non ha bisogno di soldati clic si lasciano 
intimorire da un' ombra. — Ma il fanta- 
sma insanguinato !... — Zitto, ciò ba- 
sta. Il principe ha determinalo il luogo del 

, radunarsi. Egli comanda. . . obbedite. — *• 

II manlanaro mormora tuttavia ... ma 
le voci si perdono in lontananza. I guer- 
rieri sono al piè della torre ; Y orfaneila 
più non sente il suon de 1 lor passi. Ella 
esce con cautela dal bujo ricovero e pro- 
segue senza ostacolo il suo cammino. 

— * D 1 onde questo nuovo ad un amento 
di ribelli ! dice fra se la fanciulla ; la 
procella sarebbe mai pronta a scoppiare !... 
Ma pure dopo dimani Palzo pretende di 
trascinarmi all 1 altare. Ah certamente egli 
mi ha scelta per la prima sua vittima , c 
iu funebre face dell 1 Imeneo dee accen- 
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dersi prima che le sanguinose lorcie della 
guerra si allumino. Affrettiamoci ! Il fa- 
nale risplenda. — 

Ella disse ; e la nuova Ero sul col- 
mo della torre , sola a pie del faro , ap- 
pella un altro Leandro. Già il chiaror del 
fanale rompe in lontano 1’ oscurità- delle 
notti. Limpido era il cielo, tranquillo il 
tempo } scintillavano le stelle nel firma- 
mento ,. e soltanto i lievi zefhri agitavano 
il velo di Elodia. Al cospetto deir amiche- 
Vol faro , la vergine di Underlach s ingi- 
nocchia ; e coll’ occhio fitto sopra i mon- 
ti del lago Mòxat , con voce dolorosa ella 
esclama : Oh Solitario ! Elodia ti chiama 
in sua aita — - 

Ed avvezza a’ prodigj dell’ uomo del 
Monte, Selvaggio , persuadendosi che ha 
potuto udirla , essa ascolta se i sospiri del- 
P aura notturna non le apportano una de- 
siata risposta. 

Non dissimile da un 1 ombra beata , 
Elodia prostesa al suolo, per un momento 
immobil rimansi ; *i trasparenti suoi veli 
conferiscono un’ aerea forma alla sua ce- 
leste persona. Come una stella della notte, 
essa apparisce sopra la* torre , incognita e 
silenziosa : o veramente , candida, malin- 
conica ed illuminata dal faro , come la 
speranza fuggitiva e fantastica , essa rasso- 
miglia un pallido vapore , da cui un rag- 
gio de’ cieh si sfugge. 
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L 1 amante dell' Èrebo , madre dei So- 
gni , fornito avea la mela del tenebroso 
suo corso , quando Elodia , togliendosi dal 
colmo della torre , riscende verso la sua 
celletta senza romore e senza ostacolo. 
Essa cerca di darsi in braccio al riposo : 
inutili sforzi ! Il sonno fugge dalle sue * 
palpebre 5 e, sulle cocenti sue piume, si 
coricano accanto alci la doglia, flnquie- 
tudine , il timore e la veglia. 

L 1 alba orientale aveva appena colo- 
rato l 1 orizzonte in argento. L' orfanella , 
travagliata e lassa , non può comandare 
agli agitali suoi sensi ; ella si alza : la 
preghiera è il solo rifugio della sventura. 
Prima che 1 ’ aurora abbia svegliato gli 
abitanti del monastero , Elodia si è recala 
alla cappella 5 colà sempre , qualunque 
esser possa il suo affanno , il conforto tro- 
va la via del suo cuore. Balsamo salva- 
tore delle piaghe dell 1 anima, la preghiera 
è quel sacro filo che la terra al cielo col- 
lega : mercè di lei , dall’ immortale dimo- 
ra , lo sjnro divino del grande Incognito 
può discendere sopra i mortali. 

Cinque volte dall" orologio della Ba- 
dia era scoccala l 1 ora notturna , dappoi 
che Elodia aveva acceso il fanal della 
torre. Dal piè degli altari essa ha volto i 
suoi passi al tacente sotterraneo ove riposti 
la spoglia mortale della sua madre. Fu- 
nebri lampe notte e giorno quivi ardono, 
e dal pallido loro chiarore soltanto illu- 
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minato viene il lugubre avello. Appog- 
v giata conlro V urna della tomba , Ja ver- 
gine di Undérlach s’innalzava collo spig- 
rito verso il divino soggiorno, donde senza ' 
dubbio in quel momento sua madre la 
contemplava ; allorquando un lieve stre- 
pito la sua attenzione si trae. Dal fondo 
del sotterraneo si» apre una porta , sino a 
quel giorno sconosciuta all’ orfauelia. E 
r uomo del Monte Selvaggio comparisce 

• al suo aspetto. ** 

Di tutte armi egli è cinto.. Un elmo 
abbronzato , su cui ondeggiano negre piu- 
me , copre quella fronte marziale , che 
senza dubbio agli allori fu assuefatta una 
volta. Scintilla nella sua destra una spada; 
da un giaco di maglia è difetto il suo petto 

• robusto ; un nero balteo gli serve di sciarpa; 

* e, terribile assalitore, come Pirro al mau- 
soleo di Achille , come Oreste nella reg- 

. già di Egisto , come Arsace al sepolcro 
di Nino , appellato alle vendette egli 
' sembra. * * * 

La figlia di S* Mauro non ha potuto 
rattenere un grido di sorpresa e di giubilo. 

* — - Eccovi ! con trasporto ella dice , cor- 
rendo verso di lui. /Ah il cielo protegge 
Elodia ; gik la mia preghiera è esaudita. 
Poscia , confusa di questo primo impeto , 
essa china gli o&ehi ed arrossisce. 

— Elodia mi chiama risponde il Soli- 
tario ; qual ordine essa ha da impormi ? — 
Grave e severo è il suo contegno ? 


* 


* 
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lugubre il suo accento , cupo il suo. sguar- 
do , senza calore il suo linguaggio. La 
vergine intimidita con istupore lo guarda. 
Qual cangiamento nelle sue fattezze , al- 
terate dal So fieri re ! Tetro ed emaciato , 
il Solitario sembra portar la vita come un 
peso 5 • di cui sente crucciandosi che non 
potrà liberarsi se ■'non merco di un vio- 
lento sforzo , di una risoluzion disperala. 
Breve è la sua parola , il pallido suo volto 
è feroce. La sua fisonomia tiene dello 
.smarrito ; e non pertanto, vicino ad Elo- 
dia, qualche cosa di tenero e di sommesso 
traluce fuori del minaccevole apparato 
che lo ricopre. 

— Qual ordine io abbia da imporvi ! 
ripete Elodia colla più soave favella. Ho 

10 dunque il diritto d'imporre ordini a voi? 

— Parlale ! risponde T uomo del Monte 

Selvaggio. Sia che abbiate o non abbiate 

11 diritto di comandarmi , io sono pronto 

ad obbedirvi. Voi m’avete fatto tradire 
tutti i miei giuraménti : por voi ho ri- 

preso queste armi guerriere che giuralo 
avea di non cinger più mai ; per voi ho 
snudato nuovamente questo brando che 
avea rigettato con onore per sempre", e 
per voi finalmente io sento a palpitar qué- 
sto cuore che mi era promesso di rendere 
insensibile ed aggiaccato. • 

Nel pronunziar questi detti 1 la voce * 
del Solitario era gradatamente venuta sce- 
mando in asprezza. — Elodia , egli sog- 
' * : : 1 . 1 . ;; j j > . 1 % o-.j 
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giunge , rispondetemi : perchè mi avete 
chiamalo 2 — Questa cappella , dice la 
Vergine, è adornata, per Y imeneo, di 
Elodia e di Palzo , e voi mi chiedete per- 
chè io vi appelli ? 

A questa risposta , V appassionato guer- 
riero agita impetuosamente il suo brando: 
]’ indomabil suo sdegno rompe il freno 
della ragione : sinistri lampi gli rischiara- 
no il viso } furibondo , e come demente : 
— Ancora sangue ! egli esclama , questo 
ferro non ne ha dunque versato abbastan- 
za ? . . . conducetemi ove è Palzo. 

Dio giusto ! dice la vergine della valle 
atterrita, che intendete di fare? 

Tremante , piangente , nel cercare di 
raltenerlo, essa ha preso la mano di lui, 
e la stringe in mézzo alle sue. L 1 uomo 
incohcepibile è scosso . . . questo magico 
contatto ha subitaneamente cangiato tutto 
il suo essere. Egli recasi involontariamen- 
te alle labbra T adorala mano che lo ri- 
tiene. Il fuoco che scorre nelle sue vene 
non è più quel della rabbia $ ed il leone 
del deserto ha perduto la sua ferocità. 

— Perdonatemi ! egli riprende a dire 
tranquillo. Al nome di Palzo, -al nome 
del presuntuoso che ardisce di aspirare 
alla vostra manx> , un movimento d 1 ira e 
. dispetto , che non ho potuto .reprimere , 
ha perturbato il mio spirito. Date bando 
. t ai timori. Il perfido sarà abbattuto , ma 
cadeste egli non dee sotto i miei colpi : il 
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traditore perirà ; ma lo spettacolo del suo 
supplizio non deve esser offerto ai vo- 
str 1 occhi. 

Amala Elodia , egli prosegue : prima 
ancora che lo splendor del fanale avesse 
invocato il mio soccorso , io aveva pre- 
parato ogni cosa per sottrarvi agli arti- 
„ gli de 1 vostri tiranni. Io vegliava sui vo- 
stri destini. Io avea preveduto il colpo 
che vi minaccia : Palzo non sai a lo sposo 
dell’ orfanella: — E chi dunque Spegnerà 
le faci dell’ Imeneo ? esolama la figlia di 
S. Mauro. — Io sarò quello. — Voi! Oh! 
per pietà ! non esponete i vosi ri giorni l 
v — Non verrà sparso alcun sangue. Io non 
mi partirò dal monte. — E chi dunque 
allora discenderà a salvarmi ? — I messi 
del Solitario. — E voi mi promettete , 
soggiunge affettuosamente Elodia , voi mi 
giurate di non mettere la vostra vita a ri- 
pentaglio ? — 

Al soave parlare dell’ orfanella , alla 
m * cura eh’ essa prende di lui , a quella tene- 
; ra preghiera, il Solitario , fortemente com- 
mosso , cerca di occultare il suo turba- 
mento : osando appena mirarla , spedita- 
mente egli proferisce queste parole : Per 

un sotterraneo passaggio eh 1 io solo cono- 
- \ sco, ‘per questo segreto asilo della morte, 

io era certo d 1 introdurmi nel inonislero. 

• * • 

Armato per timore di essere scoperto e 
sorpreso , io nutriva speranza di giungere 
senza ostacolo insino a yoi ; un segreto 
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presentimento me lo aveva annunziato. 
Certo delle vostre inquietudini , io. veni- 
va a dileguarle. Ancora una volta , paven- 
tate un imeneo che non avrà esecuzione 
giammài. Ho adempito le mie promesse... 
voi avete imploralo il mio ajuto ,. voi sa- 
rete soccorsa } voi avete confidalo in me, 
e sarete salvata. — 

Egli ha detto ; e per la segreta por- 
ta del sotterraneo è già micino a sparire. 


come 


si 


Fermatevi ! esclama Elodia : 

* « 

presto !... 

v II Soli larii) ritorna verso di lei. Voi 
mi avete respinto altra volta, ei le dice, 
perchè ratlenermi al presente ? - . . oli 
voi , di cui io portò in ogni luogo la me- 
moria e l’immagine, come l’impetuoso 


non 


vento. porta la nube e la tempesta 
avrete voi di Ine pietà mai ! — 

Quindi , non essendo più* in suo po- 
ter di frenarsi , di lancio si mette ai suoi 
piedi. — Che ho mai detto F compianger- 
mi ! . . . No, tu hai ragione : degno io 

non son di pietà ; chiudi l’orecchio a’miei 
geniti: io sono un insensato , io ti adoro, 
ahi lasso! ed il mio amore eia sola virtù 
che del naufragio io nebbia salvato. Ange- 
lica bellezza ! La tua mano nello stringer 
la mia ne ha forse cancellato le macchie! 
. . .* la tua presenza' sembra' purificar 
1’ aere che io respiro, ma" il tuo sguardo 
può forse assolvermi ? ... Me sventurato! 
lungi da te , copie cassalo . dal librò , 
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della vita , io non erro che in seno alle 
tenebre , e non imploro che il nulla . . . 
Elodia , tu piangi ! . . . Ah lo veggo! ... 
i miei patimenti li commovono . . . L'in- 
comprensibil mio destino ti scuote ... tu 
mal vorresti più ributtarmi !... Com- 
pisci adunque la tua opera , deh il tuo 
cuor mi giustifichi e il cielo mi perdonerà! 
Amami ! Ed io sarò salv c o. — Voi lo sa- 
rete . , ha risposto V intenerita e sog- 

giogata Elodia. — Giurami adunque , in- 
terrompe con veemenza T uomo del mon- 
te Selvaggio , giurami qui adunque di non 
essere mai d 1 altri che mia ! — Sopra di 
questa tomba ? . . , dice Torfanella arre- 
trandosi sbigottita. — Che importa! re- 
plica jl Solitario fuor di se per la passio- 
ne : la morte è sacra al par della vita , 
ed io sono L’ uoin delle tombe. — 

La vergine di Underlach cede all ir- 
resistibile ascendente del guerriero : come 
sopra un aliar d' Imeneo , ella innalza la 
sua mano sopra l'urna delle ceneri estinte 
e sotto la sepolcrale volta , al chiarore 
delle funebri tede , con voce solenne , es- 
sa ha proferito questo giuramento : Io 

giuro non esser mai d' altri che sua. 

— Ed io , esclama il Solitario , io non 
avrò altra consorte che Elodia. -Sì , Elo- 
dia o la morte ! Il cielo o 1 inferno ! 

In quel punto la campana maggiore 
della Badia ha mandato un lugubre squil- 
lo somigliante al lagno deglif’estremi so- 
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spiri. Elodia , colpita dallo spaventò ha 
sentito il sangue gelar nelle vene. Un su*, 
dor freddo le bagna la fronte ; essa lascia 
cadere il suo capo sopra l 1 ornerò del So- 
litario. — Gran Dio f quasi smarrita ella 
dice , fche spaventosa voce è mai questa ? 
Che cosa ha pronunziato? Forse la bene- 
dizione nuziale ? — ' 

Il lungo tintinnio della campana rim- 
bomba novellamente. L 1 orfanelia è ritor- 
nata in se stessa.* E quella V orv delle pri- 
me preghiere, ed ogni mattina ailo.spun- 
> tar dell 1 aurora eli stessi suoni ridestali la 
valle. “ 

— Separiamoci , grida Elodia. 

E, gettando • sopra il Solitario uno 
sguardo di amore , di tristezza e di ram- 
marico , essa gittasi fuori del sotterraneo , 
ne chiude Cammuffata porta , e discosta- 
si dalla cappella. 


I 
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L I B R O’ N O N O; . 

-Appena il primo raggio dell’ aurora illu- 
minato avea i cieli , che il principe di Pal- 
zo , da numerosa scorta seguito ,* volgeri 
suoi passi al balzo Terribile , dove i ribelli 
si debbono radunare. ' Traluce V inquietu- 
dine. sull’ accigliato suo volto } interrotto 


LIBRO 30210 185* 

ed aspro è il suo parlare ; 1' impazienza 
gli balena dagli ocelli. Il decisivo giorno 
si appressa: per fermo che sia il cuore di 
un capo di congiurali , spesso per lui la 
calma della riflessione che precede T orro- 
re della tempesta, si assomiglia in qualche 
guisa all’ agonia foriera dell' ora suprema. 

Il principe è giunto al piè del Picco 
Terribile. La sua fronte ha ripigliato la 
tranquilla sua sicurezza , V altera sua se- 
verità. Destro politico , egli sa comandare 
a se stesso $ e colla vernice dell’ audacia 
Iia ricoperto la segreta ansietà da cui viea 
divorato. Molti capi di faziosi lo aspetta- 
no : ma , come preveduto aveano i loro 
messaggieri alla Badia, i montanari armati, 
che Palzo dovea passare a rassegna su quei 
segregati gioghi , hanno ricusato di pog- 
giare al Picco Terribile. I superstiziosi abi- 
tanti del paese , ne 1 campi della strage cor- 
rerebbero intrepidamente incontro alla mor- 
te più certa , e non ardirebbero di avvi- 
cinarsi al balzo in cima al quale appari- 
sce il Fantasma Insanguinato j l 1 indoma- 
bile lor coraggio non si sgomenta per al- 
cun reale pericolo , e si dilegua dinanzi ad 
ogni soprannaturale apparenza. 

Estremo è il disgusto del principe: 
ogni ritardo riesce funesto $ egli nasconde 
però il suo rammarico, e , circondandosi 
de' principali cospiratori , mostra ad essi 
una nuova lettera de 1 ministri di Francia, 
che gli rinnovano tutte le promesse di Lui- 
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gi XI. Egli significa loro inoltre , che una 
parte delle truppe lorene non attende che il 
suo cenno per sollevarsi contro a Renato, 
raccogliersi sotto le sue insegne , -ed aprir- 
gli le porte della capitale. 

Secondo il disegno de 1 congiurati , 
tutto il mezzogiorno della Lorena , parten- 
do da Epinal, dee formare una provincia 
separala , la cui frontiera si sienderà fino 
al cantone db Morat , e la cui sovranità 
sarà data a Palzo. Natici , Luneville , Metz, 
il paese 'di Bar, e tutto il rimanente degli 
/stati di Renato verranno uniti alla Fran- 
cia Tosto che la bandiera della solleva- 
zione ondeggierà all’ aure, V esercito di Lui- 
gi XI muoverà inverso Palzo , e da Epi- 
nal si avanzeranno sopra Natici le colle- 
gate lór truppe. 

* *Dopò un v eloquente concione del prin- 
pe , tin nuovo entusiasmo è disceso nel 
cuore di. tutti i capi ribelli. Con ardore 
essi ripetono il giuramento della fedeltà. 
Palzo sorride alle* strepitose loro acclama- 
zioni , ed ordina* che raccolgano fra tre 
giorni , nel fitto della notte , tutti i loro 
guerrieri armati in quella stessa pianura 
di Morat , ove gli Svizzeri trionfarono dei 
Borghignoni. Da quel luogo di generale 
convegno- , essi tosto ' si dirizzeranno alla 
volta di Epinal , dove le truppe lorene e 
francesi verranno a congiungersi a loro. 

Il disegno della cospirazione diffinita- 
mente stabilito , si separano i condottieri. 
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Da lungo tempo F aurora fosca e velata era 
sorta in cima de' monti. Il cielo si c co- 
perto di nuvoli, il principe ripiglia la stra- 
da del monastero. In* mezzo alla selva egli 
interrompe il suo andare ; confida diversi 
importanti messaggi ai varj guerrieri da ; 

cui è seguito : e solo discende verso la 
- valle. Y 

Immerso in cupi pensieri , Palzo la- V 

scia errare sul collo al destriero le redini, 
il quale ben tosto traviando lo condnce alla 
ventura tra gli abeti e le rupi. Di repen- 
te il cavallo soffermasi , e questo iu>erro;n- 
pimente. di moto ha rici.iamato il princi- 
pe in se stesso. Egli avvedesi che si è 
smarrito : un profondo burrone gli si apre 
dinanzi 5 senza riflettere al pericolo , egli ' . 
con violenza ha spronato i fianchi del suo 
corsiero : F ardente animale slanciasi sul- 
T opposta riva ; ma uno* de’ suoi piedi di 
dietro si è intricato in una radice di al- 
bero , e Palzo cade ruinando sino in fon- 
do al largo fossato. ... 

Ferito, ei si rialza ; stracciate ha le * 
vesti 5 ,raa le sue contusioni sono leggiere. 

Aggrappandosi a’ cespugli ed alla rupe , 
egli con fatica perviene ad uscir dal bur- 
lato : inutilmente vorrebbe ritrarne il suo 
destriero ; obbligato vedesi ad abbandonar- 
lo , e lentamente trascina i suoi passi dal 
lato del monastero. 

• # . 

Bruttato di sangue , ammaccato , cer- ' * 

cando di ritrovar la sua strada , egli erri* 
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a caso nel seno della foresta : sfinito per 
la fatica , egli fermasi sull 1 orlo di un lar- 
go precipizio che gli chiude il passaggio, 
e in fondo al aliale sente a muggire il tor* 
ronte. 11 principe , per ricovrar le sne for- 
ze , siede un momento sulla scoscesa rupe, 
d 1 onde il suo sguardo cerca di misurare la 
profondila dell' abisso } ma dense tenebre 
gli celano il fondo 5 egli non ode altro che 
le acque, le quali, infuriando tra i ma- 
cigni , si precipitano strepitanti in fondo a 
buje caverne. Subitamente dall 1 orribil cen- 
tro di questo vasto gorgo , una voce urna-* 
na sollevasi. - Dalle "viscere delia terra è 
uscito un canto infernale. Sono forse le 
profezie dell 1 abisso ? L 1 accento del prin- 
cipe delle tenebre c desso forse ?... Pai* 
zo distingue le seguenti parole i 

« Vii ribelle, traditore odioso! La nera 
tua trama è scoperta. In ira alla terra ed 
ai cieli ; Palzo , tu cammini alla tua per- 
dizione. La voce dell 1 oscuro abisso 5' in- 
nalza sopra di te. 

Tu adorni V ara nuziale , Elodia è 
in tuo potere ; ma ignori tu' che il Cielo 
veglia in difesa dell' innocenza ? 

L 1 ora estrema si appressa . . ■< penti- 
ti 5 solleva al Cielo le tue preghiere. La 
Sanguigna falce della morte già sul capo 
ti pende. Odi la voce che l 1 oscuro abisso 
li manda. » 

Il principe gelido rimane per 1 ’ orro- 
re $ gli tremano tutte le membra ; lo smar- 
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riiG suo sguardo contempla lo spaventevole 
precipizio , da cui forse sta per uscire qual- 
che minaccevole spettro ! s 1 alterano i suoi 
lineamenti , gli si aggela il sangue , gli bat- 
tono i denti , si rizzan le chiome , un fred- 
do sudore gli scorre dal fronte. Un rau£o 
grido gli sfugge dal petto , e sul livido suo 
sembiante la costernazione sta scritta. 

Non pertanto un cupo silenzio è suc- 
ceduto al funesto canto della voragine j va- 
cillante , fuor di se , P.alzo , levatosi , frig- 
ge lo spaventevol margine dove la sua sen- 
tenza egli ha udito : affannato egli sale i 
piu pericolosi dirupi , traversa le più den- 
se macchie , valica i più larghi burroni , 
e nella valle finalmente si trova. 

Quivi « la fresca aura del mattino sor- 
ge a confortare i suoi sensi , essa placa il 
disordine della sua mente , e restituisce la 
circolazione al suo sangue. Egli alfine re- 
spira } ma i suoi ocelli son torvi , bollen- 
te e il suo capo , e le tremanti ginocchia 

lo reggono appena. 

Ritornalo al monastero , il principe , 
raccoltosi nelije sue stanze , si sottrae a tiriti 
gli sguardi 5 e la terribile impressione del- 
f infernal canto a poco a poco s’ indebo- 
lisce nel suo pensiero. Forse le grida usci- 
te dal T abisso, soprannaturali non sono * 
qualche sentier fuor di mano , scavato nel 
dirupo , e scendente sino in fondo alla vo- 
ragine ha potuto ricettare un incognito... } 
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ma quest 1 incognito esser irtm può che un 
nemico ; e Y avvenimento , sia o non sia 
soprannaturale, non torna però meno d’ in- 
fausto presagio. 

Il principe ha deposto- le sue vesti 
lorde di sangue $ leggiere ne sono' le feri- 
te 5 egli ne cela ogni segno , e con* tran- 
quilla e serena fronte nelle stanze della con- 
tessa Imberga si rende. 

I ricchi doni dell’ imeneo , venuti da 
Nane! , ed impazientemente aspettati da 
Palzo , sono schierati nella gran sala del 
chiostro. La contessa spiega agli occhi del- 
T orfanella i più magnifici doni dell’ opu- 
lenza , i più ricchi lavori dell’ arte : mala 
figlia di S. Mauro trascuratamente guarda 
le abbaglianti vesti e le preziose gemme 
che lé vengono offerte. Di niuna cosa stu- 
pisce o preti de piacere , e come semplice 
spettatrice di una festa ordinaria , come 
assistente ad uno straniero imeheo , essa 
vede con indifferenza le magnificenze che 
a lei presenta 1’ amore. 

La contessa stava osservando Elodia. 
L’amara freddezza delle sue risposte , i 
suoi distratti sguardi , il quasi ironico suo 
sorriso , la disdegnosa sua tranquillità han- 
no confuso tutti i pensieri della contessa. 
Da niun turbamento , da niuna inquietu- 
’dine agitata è l 1 orfanella. Impassibile e 
taciturna , essa non mostra nè sorpresa , 
nè allegria , nè tristezza *, onde malgrado 
che profondamente coiiOvSca il cuor umano, 
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r ambiziosa vecchia non capisce la slian* 
condotta della sua nipote f nò sa scoprirne 
alcun segreto pensiero. 

Trascorso è il giorno senza che ve- 
runa osservabil cosa avvenisse. Quante vol- 
te le luci dell orfanella verso i monti di 
Morat si son volte! . . . Quante volte han- 
no cercato sulla strada del monastero i 
messi del Solitario ! Il soccorso promesso 
non giunge j e. nondimeno il dì seguente 
illuminar debbe il fatale imeneo. 

La notte ricopre la terra. Il principe 
di Palzo-si crede pienamente felice. Final- 
. mente i suoi voli saranno adempiti. Con 
qual impazienza la novell' aurora egli a- 
spetta ! La calma della vergine di fausto 
augurio gli sembra \ e senza la profezia 
dell 1 abisso , il suo cuore , ebbro di spe- 
ranza e di gjoja, si darebbe tutto in pre- 
da all 1 amore. 

Non potendo porre in dubbio le pro- 
messe dell 1 uomo del Monte Selvaggio , la 
confidente Elodia si è profondamente ad- 
dormentata nella sua pacifica cella , nè si 
sveglia che al primo raggio dell 1 alba. Quale 
strepito le ha intronato le orecchie ! qual 
tumulto! quai grida confuse ! Essa corre 
alla sua finestra . . . che scorge mai ! Il 
monastero è cinto per ogni intorno da 
numerosi guerrieri. Lo stendardo del duoa 
di Lorena sventola in cima alle torri. As- 
saliti all 1 improvviso , i soldati di Palzo 
cadono disarmali e prigioni. Senza com- 
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battere , le truppe di Renato si sono 
impadronite di tutti i posti * di tutti gli 
aditi della Badia ; e come una cittadella 
espugnata con un colpo di mano, il mo- 
nastero è in balia di un nuovo signore. 

Smarrita, affannosa - la contessa Im- 
berga si presenta al cospetto dell’ orfanella. 
Nel suo animo è la disperazione 5 sulla 
sua fronte iL terrore : protettrice invoca 
or la protetta. 

In nome del duca di Lorena , Palzo 
vien arrestato come reo d’alto tradimento. 
Cariche di ceppi ha* le mani. Lo hanno 
cacciato in fondo alle carceri della Badia 
per ordine del capo dei guerrieri di Renato; 
e questo capo è il conte di Norfndall. 

L 1 amica , la confidenti del principe 
di Palzo , senza dubbio sara creduta av- 
volta nella cospirazione scoperta : forse 
come complice la arresteranno ! La con- 
tessa non ignora F amore di Erberto per 
Elodia : questo amore può salvarla dalle 
sciagure di cui è minacciata. Presso la 
Vergine della valle essa ricovrasi. 

Commossa dalla disperazione della con- 
fessa , la sensitiva Elodia , dimenticando 
la persecuzione e la' crudeltà di lei , non 
pensa che a dissiparne i timori. Coi modi 
del pentimento e dell’ affetto, F artificiosa 
amica di Palzo già esclama: Ahi perfido! 
come mi ha ingannata !... io slava per 
sacrificare a lui la mia figlia! Ad un capo 
di ribelli io stara per unire la mia «ara 
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Elodia !... Implicata nella pia orribile 
cospirazione, forse io dovrò perire; la mia * ' 
credulità merita un luttuoso castigo. Io 
deggio comparir delinquente ; ma , figlia 
diletta ! non altro io mi rimprovero che 
d 1 aver voluto far violenza al tuo cuore ; 
un giorno ancora , e vittima tu cadevi 
della mia tirannide! . . . Oh sì, Renato mi 
confini pur nelle carceri ; mi condanni 
pur tutto il mondo , ma deh ! Elodia mi 
perdoni, e senza rammarico io soggiacerà 
alla mia sorte. 

Il suo favellare sembra quello della 
verità. L 1 innocenza è credula per sua na- 
tura ; la figlia di S. Mauro conforta la 
sua protettrice , e frettolosamente scende 
a ritrovare il conte di Norindall. 

Erberto aspettava Elodia. A malgrado 
de 1 suoi sforzi per vincersi , e dell 1 interna 
sua lotta per occultare i suoi sentimenti, 
il nobile conte di Norindall, da mille ri- 
membranze oppresso, perturbasi all 1 aspetto 
dell 1 orfanella. Lo scopo del suo viaggio 
ci le espone ; le svela la vasta congiura , * 
le cui autentiche prove al duca di Lorena 
furon trasmesse , ed in questi detti il suo 
racconto finisce : Il principe di Palzo , 
capo de 1 congiurati , è in catene. Il go- 
verno Svizzero ha conceduto che venisse 
arrestato sul suo territorio. Palzo sarà. giu- 
dicato in Natici da un consiglio di guerra. 
Una vergognosa morte lo aspetta : i suoi 
complici di Lorena sono in questo momento * 
II S viltà rio, 9 
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arrestati } ed il supplizio del condottieri 
servirà di esempio ai ribelli. — Nobile 
cavaliere ! dico Elodia , ma chi dunque 
. ha potuto rivelare al vostro sovrano la 
congiura di Palzo ! — Chi !... risponde 
Erberlo: il Solitario. — Ed in qual modo 
mai egli ha scoperto la trama , come mai 
ha potuto rivelarla al duca di Lorena? — 
E che rileva , grida Erberto , con quali 
mezzi egli abbia posto in chiaro il delit- 
to !.. . E riuscito a farlo , ciò basta. 

• h uomo del Monte Selvaggio era nato per' 
empiere di maraviglie la terra ! Oggi an- 
cora , se egli pronunzia una parola, que- 
sta parola può cangiare il destin dell’Eu- 
ropa. Se egli esce dal suo monte può in- 
gombrar di stupore Y universo. 

— Egli ! interrompe Elodia* Oh cielo! 
spiegatevi. 

Senza rispondere a queste parole , e 
guardando ai sontuosi presenti del princi- 
pe , esposti ancora intorno al salone del 
chiostro: — Questa mattina, dice Erberto 
mettendo un profondo sospiro, questa mat- 
tina istessa Palzo doveva condurvi all 1 al- 
tare. Ahi sventurato! quanto io lo com- 
piango ! , 

Quindi sollevando un velo <T inesti*. 
mabil lavoro, in cima al quale èra un dia- 
dema di fiori : r— Ah giammai , con ama- 
rezza ei prosegue, giammai alla fronte di una 
sposa la mia mano non allaccera la benda? 
nuziale. L avvampante soffio della sventura 
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ha spento per me le faci d' Imene , co- 
me ha inaridito le ghirlande di Amore. 

— E la sorella del duca di Lorena! .... 
soggiunge F orfanella con timida voce. — - 
Dopo di avervi amata , sciama Y appassio- 
nalo Erberto , come mai questo cuore a- 
vrebbe potuto palpitar per un 1 altra !... 
La fredda ambizione non entra in un 
petto da ardente amore agitato !....* 
Erberto cadde ai piedi del suo sovrano , e 
gli apri la sua anima intiera. Renato gli 
perdonò il suo rifiuto j e la sorella del du- 
ca di Lorena è presentemente la fortuna- 
ta moglie di un principe della Germania. 

Commossa sin nel fondo del cuore , 
Elodia paventa d 1 incontrare T affettuoso 
sguardo del guerriero magnanimo. — Con- 
te di Norindall , ella dice , io vi debbo 
oggi più della vita, il vostro soccorso... 

— Voi nulla mi dovete , risponde con vi- 
vacità Erberto, ma tutto dovete al Solitario. 

' / « 

— Uom generoso ! voi ricusate la mia 
gratitudine ! ... — Crudele ! non avete 
voi ricusato il mio amore ! 

Cangiando allora discorso , la vergine 
di Underlach avventura una parola sopra 
* la contessa Imberga. Conforme gli ordini 
di Renato , Y amica di Palzo saia condot- 
ta a Nancì per esservi interrogala. Elodia 
sostiene con calore la causa della sua pro- 
tettrice ; ed il conte di Norindall le pro- 
mette la potente sua intercessione presso il 
sovrano della Lorena. 

Erberto dee il dì seguente partir dal- 
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La Svizzera : V orfanella si stara essa nel 

« 

monastero ,, quando a Nancì Ja sua prer 
senza e le sue preghiere potrebbero con?* 
Iribuire a salvar la contessa? . . . Abban- 
donerà nella sua. sventura colei che nella 
sua prosperità intraprese un lungo e peno- 
so viaggio per venire a servirle di madre ? 

. . . i\o , F onore le comanda un generoso 
sacrifizio ] . ma , oh Dio ! conviene allon- 
tanarsi dal Solitario ! Come mai separarsi 
dal polente suo protettore! Come mai fug- 
gire. di tal guisa T ente a cui in qualche 
modo è vincolalo il suo destino ! Gran Dio! 
qual violenta giostra fan nel suo cuore gli 
affetti ! Quali aspre ambasce le straziano 
r alma ! . . .. , 

Il dovere vince finalmente V amore : è 
riabilito ; Elodia non si toglierà dal fianco 
della guida che a lei scelse Herstall , fin? 
che i pericoli e l 1 avversità ne minacceran- 
no la vita; ma quando la contessa sarà, 
tornata in liberta e felice , la dolce fan- 
ciulla deljl 1 Elvezia riederà a fornire i suo,! 
giorni nella Badia della valle. 

Informalo delle ultime risoluzioni di 
Elodia , il cgnlé ,di Norindall pensa con 
segreta gioja che egli m sarà la scorta e 
lo scudo , e che per Lungo tempo non vi*- 
yrà disgiunto da lei. 

Ritornata dall’ amica di Palzo , ¥ oi> 
ianella le ripete le promesse di Erberto • 
essa le significa il disegno in cui è venu r 
ta di lasciare temporaneamente il morut» 
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Stero : la riconoscenza della contessa viva- 
mente si manifesta. 

L 1 ingresso del chiostro non è piu vie- 
tato agli abitator della valle 5 padre An- 
se Irjio è già al fianco della sua giovane a- 
mica. Rapito dalla gioja in vederla sfug- 
gita ad ogni pericolo : — Chi dunque , di- 
ce il vecchio pastore , col rivelare la tra-» 
ma , ha potuto liberarvi . dalla vostra or- 
ribile cattivila? — »JÉ1 benefattore delle no- 
stre valli il Solitario. — Ancora il Soli- 
tario ! escfcwha Anseimo ; e sul suo sem- 
biante tralice P am a rii «dine. 

— Elodia ! ei prosegue , dopo P arrivo 
del perfido . Palzo in queste contrade , ave- 
te voi riveduto P uomo del Monte Selvag- 
gio ? — Sì i risponde arrossendo P ingenua 
donzella. — Ed in questi luoghi chi lò 
chiamava ? — Elodia. ■— Per difendervi ? — 
Per salvarmi. 

Anseimo sfa un momento in silenzio. 
— Figlia mia , egli continua a dire , mi- 
randola attentamente, rispondete con sin- 
cerità ; il Solitario vi ha mai parlato di 
amore? A questa dimanda fatta con seve- 
ra fronte : Padre , risponde Elodia , vol- 
gendo ad Anseimo uno sguardo pieTio di 
dolcezza e di alle Ito , sarebbe a lui forse 
vietato di amare ? 

Anseimo da viva agitazione si mostra 
scosso : questa risposta non può sembrar- 
gli dubbia. — Onnipotente Iddio ! esclama 
il Pastore , sia fatta la tua volontà!., . * 
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La vergine di Underlach significa al- 
lora al vecchio il partito che ha preso di 
accompagnare a Nancì la contessa Imber- 
ga , di difenderla al cospetto de 1 suoi giu- 
dici , e di ritornar quindi in Elvezia. Quan- 
tunque il Pastor della valle condanni nel 
suo interno la colpevole amica di Palzo , 
non può però far a meno di applaudire i 
generosi sensi dell’ orfanella. Questo viag- 
gio inoltre la divide dal Solitario , alme- * 
110 uno spazio di tempo. Qualche potente 
cavaliere della corte di Lorena potrebbe 
farle dimenticare l’ incognito della monta- 
gna. Il cielo forse chiama a Nanci la fi- 
glia di S. Mauro per cola stabilirne i de- 
stini. Anseimo approva la partenza della 
vergine , e con tenero addio se ne acco- 
miata. 

Durami i preparativi del viaggio , E- 
lodia non «aveva sentito a smuoversi il suo ' 
coraggio. Ma nel punto di partir dalla Ba- 
dia , il suo animo cede al rammarico. — 
Valle diletta! esclama là vergine, io deb- 
bo adunque abbandonarti ! pianta solinga, 
divelta dalla mia rupe natale, e spinta dal 
vento delie tempeste, ove cadrò io pallida 
ed aj^)assiia !... 

. I suoi occhi si sono rivolti verso i 
monti del lago Morat : un doloroso sospi- 
ro fa fede de 1 suoi segreti tormenti $ se al- 
meno ella avesse potuto avvertire colui che 
solo occupa il suo cuore , dei motivi del- 
la momentanea sua assenza !... Ma a chi 
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affidare un messaggio ! Chi nella valle se 
ne addosserebbe Y incarico ! Nessun mon- 
tanaro del paese ardisce di avvicinarsi al So- 
Jitario. 

Secondo che fu imposto ad Erberto , 
per evitare ogni sollevazione de’ ribelli 
egli non dee attraversare col suo prigio- 
niere il cantone di Morat , se non - in mez- 
zo ai silenzi notturni. Montata , come la 
contessa , sopra una mula riccamente guer- 
nita , Elodia costeggia la valle. Gli abita- 
tori del villaggio hanno saputo la sua par- 
tenza; benché confortati dalle sue 'promesse 
di tornar prontamente alla Badia , non per - 
tanto addo! órati si affollano intorno di lei; < 
tutù gli oc.chi versano lagrime, ed il mu- 
to loro addio ha straziato il cuore delPor- 
fanella. 

Le ombre si addensavano nella pia- 
nura , che il sole tramontando cessato avea 
di rischiarare ; ma le nevose cime dei 
monti risplendevano ancora di luce , e si 
vestivano di un vasto manto di porpora. 

1/ aria era dolce e serena $ tranquillo il 
casale ; le gialle e rossicce tinte dell 1 an- 
imino si frammischiavano al verde delle 
foreste ; la timida camozza in distanza si 
mostrava sopra le rupi deserte; il grande 
avòllojo delle alpi lentamente spaziava 
oltre le nubi , ed il torrente rivolgeva ‘ 
limpide l 1 acque. Mai la natura non . era 
sembrata s'i bella alla vergine ; mai P a- 
spetto- della valle non era comparso a lei 
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lì vago e piacevole. Ahi lassi noi ! Tale 
si è il cuore dell’ uomo : spesso ei non 
sente il valore di ciò che possiede , se 
non quando è in procinto di perderlo. 
Più destinato al rammarico che al godi- 
mento , egli apprezza ciò che aveva , 
quando più non 1’ ha , e che soffre. Gli 
occhi dell’ uomo non s’ aprono adunque 
che quando essi piangono ! . * . 

Già le grigie mura del monastero si 
dileguano in lontananza. Le alte sue torri 
solitarie s’ alzano silenziosamente , abitate 
dall’ uccello delle tenebre , e tappezzate 
dai festoni dell’ ellera. Per mezzo alle' lo- 
ro fenditure si gettano i venti soffiando. 
Ora nessun passo umai\p risuona sulle lor 
cime , le quali sembrano più non comu- 
nicare che colle nubi. Piovine auguste an- 
cora , pare che tristamente esse dicano 
addio al viaggiatore, il quale, meno for- 
tunato di loro , presente i guasti , conta 
i tempi , e conosce la falce che lo colpisce. 

Attorniato di guardie ed incatenalo , 
il principe di Palzo cammina in fronte 
alla schiera. Tra due ripidi balzi , le trup- 
pe del conte di iNorindall lentamente di- 
siano. All’ improviso la figlia di S, Mauro 
vien tratta del profondo suo letargo da un 
nome quasi magico proferito non lungi da 
lei. Oh quanto questa parola P ha forte- 
mente mossa ad attenzione ! Corna^è:. ri- 
suonata fino al cuor suo ! Che nome è 
desso Il monte Selvaggio.,,^ 
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Da ogni parie intorno ad Elodia si 
presentano alte montagne , fortezze della 
natura , i cui vasti bastioni spingono alle 
nubi i bianchicci lor merli. Sublimi reg- 
gie de' ghiacci perpetui dove si formano 
le valanghe , quelle audaci creste mo- 
strano sino a qual punto la terra possa 
avvicinarsi al cielo. 11 colossale loro aspet- 
to sublima la mente dell’ uomo , questo 
re della natura , il cui pensiero sorvanza 
di tanto le altezze del globo , quanto 
la sua anima supera le maraviglie della 
creazione. 

Elodia è già al piede della forraidata 
montagna. Erberto ed alcuni cavalieri le 
stanno dintorno. Gli occhi di lei Usano 
avidamente la misteriosa selva ; con vio- 
lenza le palpila il cuore. L 1 orfanella è 
convinta che V uomo il qual penetra sino 
a’ più segreti pensieri de' principi e delle 
corti , ha veduto le sue disposizioni di 
partenza , e conosce i suoi disegni di ri- 
torno. Certamente il Solitario ha saputo 
¥ ora del suo passaggio per quelle gole 
deserte j senza dubbio è in agualo : egli 
avrà. voluto gettare un ultimo sguardo 
sopra di lei . . . Ah perchè non può essa 
incontrar quello sguardo ! 

Sul pendio del monte , per mezzo 
agli abeti e ai dirupi, Elodia scorge con- 
fusamente uu’ abitazione selvaggia. Quanto 
più ella guarda , tanto più gli oggetti’ che 
cerca di distinguere , si conciliano h sua 
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attenzione. Da uno smisurato masso di 
granito si stacca un rustico edilìzio , le 
cui mura sono formate di tronchi d’albe- 
ri , ed il tetto è coperto di canne. Presso 
la strana dimora, mezzo velata da alcuni 
rami della foresta , sorge una specie di 
trofeo militare. Sospeso a questo fascio 
d 1 armi , uno scudo distinto da imprese 
riflette T ultimo splendore del giorno. Oh 
sorpresa ! Erberto si ferma a tal vista ; fa 
un segno a’ suoi compagni $ e subitamente 
al prolungato suon del tamburo , umil- 
mente le lor fronti s’ incurvano , rispet- 
tosamente le lor lance si abbassano di- 
nanzi alla selvaggia capanna del Soli- 
tario. 

Il saluto d’ armi è finito , l 1 amico di 
Renalo continua la sua strada , senza mo- 
strar di osservare lo stupore dell’ orfanella. 
Che significa quello strepitoso omaggio 
rifiutato all’ uom dei Monte Selvaggio? ... 
Come mai ! dinanzi alla sola armatura del 
Solitario , il conte di Noriudall si è pro- 
strato !... In qual modo spiegare quest? 
mistero ! 

Le truppe di Erberto hanno affret- 
tato i lor passi. Già la schiera è uscita 
dalle strette del Monte Selvaggio , . e già 
costeggia il lago Morat. La notte si avan- 
za , essi giungono al Picco Terribile , e 
cola dai piu spaventosi pericoli son^i^ 
jiacciati. * , v 

i ribelli h^nno saputo T arresti di 
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Palzo. La partenza di Erberto , la via 
che* egli dee tenere , il momento del suo 
passaggio , ogni cosa è venuta a loro con- 
tezza. ì condottieri de’ sollevali hanno de- 
liberato di salvare il principe ; non lungi 
dal balzo Terribile gli imboscati l'or mon- 
tanari aspettano l 1 amico di Kenato per 
assaltare le sprovvedute sue truppe , porle 
in fuga e liberare il prigioniero. 

Il conte di Norindail scostasi di rado 
dall’ orfanella. Attento a tutti i moti di 
lei , egli vorrebbe circondarla di tutte le 
potenze della sua anima, di tutte le forze 
della sua vita. Ogni* cosa per lei lo per- 
turba , l 1 amarezza del suo rammarico nel 
lasciar per la prima volta una terra na- v 
tale, le fatiche della strada, l 1 umid'aerc 
della notte , e perfino il muggir della 
selva. 

Volgendosi ad Erberto , dopo, un 
lungo silenzio : Che nome , dice la con- 
tessa , ha quella roccia scoscesa , la qua- 
le , colorata in rosso , sembra un fram- 
mento staccato dalle caverne infernali ? 
La gigantesca sua ombra si protende in 
lontananza come un minaccevole spettro.. . 
ascoltate ! Sarebbe mai il vento di cui 
odo sfuggire i lugubri lagni attraverso le 
fessure della rupe ?... Cavaliere , ove 
siam noi ? Qui 1’ aria stessa è di terrore 
impregnata . . . conte di Norindail , ove 

fci conducete ! . » . La yoce di lei è tre- 

# * » 


2.o4 il SOLITARIO 

manie , ed il volto n è smorto per la 
paura. — Questa rupe è il Picco Terri- 
bile , risponde Erberto : le popolari su- 
perstizioni ne hanno fatto formidabil l’ac- 
cesso. Qui i religiosi del monastero di Un- 
derlach perirono sotto i colpi di una bar- 
bara masnada. Qui , se porger si volesse 
fede ai montanari, il Fantasma insanguina- 
to... — Erberto ! prorompe la sbigottita 
©rfanella , allontaniamoci. 

La vergine di Underlach questi detti 
avea appena* fornito , che dal fitto della 
selva escono acute grida. Un nembo di 
frecce è trasvolato per Y aere ; di picche 
e di soldati si guerniscon le rupi : e da 

ogni banda i montanari sollevati hanno ac- 
cerchiato le truppe di Erberto. 

Si attacca urforribil mischia presso il 
balzo Terribile. I custodi di Palzo cadono* 
bagnali nel sangue loro , rotti sono i lac- 
ci del principe 5 e già il capo de’ ribelli , 
armato di scintillante brando, combatte in 
fronte a’ suoi liberatori. 

Erberto fa suonar la sua voce , egli 
rinfranca i guerrieri da terrore occupati * 7 
egli raccoglie le disperse sue truppe , ed 
il temerario suo valore ha fatto impalli- 
dire gli assalitori. Ne’ posti più perigliosi 
nel mezzo della più fiera zuffa, le piume 
del suo cimiero s’ innalzano baldanzosa-' 
mente come 1’ orifìamma della vittoria. 

La notte stende sui combattenti il suo 
funebre yelo, Genuflessa contro il balzo 
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Terribile , disventurata orfanella alza al 
cielo le supplici mani. La contessa F ha 
abbandonata. Spronando i fianchi alla sua 
mula , già la perfida si è riparata sotto lo 
stendardo dei sollevati. Piu volte all 1 orec- 
chio di Elodia ò fischiata la micidiale saet- 
• „ la. Come un impenetrabil riparo , liber- 
to difende l 1 accesso del Picco Terribile. 
Come un leone che sparge sangue dalle 
ferite , col furore della disperazione egli 
pugna. . . 

Il valore ha trionfato del numero : 
il disordine è tra le fila dei sollevali \ de 7 
lor cadaveri è seminata la terra. Il prin- 
cipe di Paìzo cerca la figlia di S. Mauro. 

Se non può sterminare le truppe di Er- 
berto , almeno , prima di fuggire co 1 suoi 
montanari , egli vuole impadronirsi di co- 
lei che adora. Egli la scòrge al piè della * 
rupe famosa $ egli piomba addosso alla sua 
vittima ; egli già sta per afferrarla . . . 
quando tra il rapitore e la preda si slan- 
cia la vindice spada di Erberto.. 

Armati dalla vendetta , rivali impla- 
cabili , i due guerrieri alternano i lor col- * 
Pi con tutta la violenza dell* odio' y con 
tutto J 7 impeto del furore ; scorre il san- 
gue sulle lor armi : sembrano invincibili 
> amendue. Ahi sventura ! sventura ! Uno 
strale scagliato da un. montanaro ha tra- 
* passato la corazza di Erberto , e conficca- 

to riman nel suo fianco. Il valoroso conte 
di N or indili yolle svellere la funesta saet- 
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i soldati di Fineo innanzi alla testa deila 
Gorgone. Altri sono* fuggiti verso la selva 
e corrono a nascondere nel fondo de' te- 
nebrosi antri gli squallidi loro sembianti ; 
la maggior parte cade in ginocchio e si 
lascia incatenare dai* vincitori * tutti im- 
plorano la morte -, tutti aspettano che l'a- 
bisso si spalanchi ad inghiottirli. I soldati 
di Erberto non hanno più nemici con cui 
combattere. 

Il principe di Palzo rimira il Fanta- 
sma. Gigantesco colosso , questi è ricoperto 
di un manto scarlatto , e pare che il san- % 
gilè grondi. giù delle folte sue chiome. In 
mezzo al sulfureo vapor che il circonda , 

E arco del principe delle tenebre , come un 
nero serpente , s’ innalza nelle sue mani 
infiammate, eia saetta della morte sta per 
uscirne. Il disfavillante occhio dello spettro* 
girando qua e la nella sua orbita , sembra 
dover consumare gli oggetti che egli vor- • 
rebbe affisare. Il suo sguardo somiglia il 
lampo di una tempesta ; la sua vocé , il 
suon fatale del giorno degli estremi giudi- 
zj. La Satura spaventata si giaèe *in« si- 
lenzio.* Il : muggito, della selva è cessato; 
L’aria sordamente freme. Chi tiene *Kim- • 
pero? . . Il cielo? o l’inferno? 7 ’* * V 

II: conte di Norindall resistei;* ancora 
agli iterati colpi di cui Palzo ló'òpprime. 

L’ orfanella tien fisse in loro * le sue Maci 
smarrite. Perchè mai il capo d ^ribelli- im- 
provvisamente ha desistito dall- incalzare 

• J * i • 
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il suq avversario? . . . perchè mai l’au- 
dace sua fronte , ombrata da vittrici piu- 
me , improvvisamente si è inchinata sul 
petto ? . , . ed il brando gii sfugge di 
mano ?... Perchè mai il principe cade 
esanime a terra ? . . • Dall 1 arco del Fan- 
tasma Insanguinato è scoccata la saetta 
delia morte. Palzo non è piu tra i vivi. 

La vergine della valle soggiace alle 
violenti scosse che successivamente 1’ bau 
dibattuta. Il conte di Norindall è salvo , 
l 1 orfanella ha ringrazialo ì Eterno. Vol- 
gendo un ultimo sguardo verso la spaven- 
tosa apparizione del balzo Terribile , in 
quel momento Elodia vede a calare verso 
di sè il Fantasma Insanguinato . . . Elo- 
lodia sviene. 
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Cili albori, forieri del giorno, aveano fu- 
gato le ombre delle eteree pianure. Umidi 
della mattutina rugiada , gli alberi della- 
selva, agitali dai zefftri 5 scuotevano le im- 
brunite loro corone. Fuggito era l 1 ultimo 
mese di Cerere; già qualche arida foglia si 
staccava dal ramo paterno. Bella come P 
aureo raggio dell’ astro dei cieli al suo oc- 
caso t la natura di mille colori adornava 



/ 


i 


* 


. i 


XlBRO DECIMO 2(>g 

i boschi ed i colli. Soave è il ritorno della 
stagione dei fiori , ma piu soave ancora è 
r addio de 1 bei giorni. 

La nipote di Ilerstall sta per tornare 
alla vita. Il confuso suo peusiere non ha 
ancora potuto farsi strada per mezzo alle 
ombre che lo circondano. Non pertanto 
le pare che , spinta fra tempestosi turbi- 
ni , rapidamente ella fende i campi del- 
1' aere. Le sue palpebre languidamente di- 
schiudonsi. Elodia non distingue cosa ve- 
runa ; non è però questo un sogno. Co- 
me l 1 augello della valle cui T aquila dei 
monti ha ghermito , ella sentcsi rapita da 
qualche sconosciuto potere , il cui rapido 
volo da niuu ostacolo viene impedito. Di 
tal guisa la ninfa Orizia , in balia dell 1 im- 
petuoso Borea , attraversava il fiume Bis- 
so , ed i Turbini la trasportavano. ; , 

Elodia ha ricuperato il discernimen- 
to : la ricordanza rinasce insieme colla 
vita. Col favore dei primi raggi del gior- 
no , essa getta un timido sguardo sopra 
l 1 incognito oggetto che il grave capo a 
lei regge. Oli terrore !... ricoperta di un 
rosso manto , le cui lunghe pieghe intor- 
no a lei si panneggiano , essa è fra le 
braccia del Fantasma Insanguinato. 

Con rapido passo egli ascende il mon-, 
te ) egli si caccia in seno alle selve. Spa- 
ventoso come una meteora distruggi trice , 
sfuggendo a traverso le ombre , egli pre- 
cipitosamente valica le rupi e i precipizi . 
Leggiero come un fantastico nembo , egli 



'V 




% 




I 

f 


» 

\ 



V 


% 4- 

» 

« 


1 



« I 

* 


♦ 

% 


* I 




? - 



V 


f 


' ' . , 

210 IL SOLITÀRIO 

pare , nelP Spaziente suo corso , non por- 
tare con se che una vaporosa sostanza. 
Taciturno come una funebre apparizione, 
egli non sembra appartenere nè alla vita 
nè alla morte. 

La figlia di S. Mauro .mette un lun- 
go gemito , ed i suoi occhi con orror si 
rinchiudono. — Elodia , Elodia f ... ha 
gridato una voce tenera e supplichevole' 
Oh come questo noto accento risuona sul 
cuore dea orfanella ! I primi splendori 
del sole rinnalzano men prontamente il 
fiore da procellose notti abbattuto. Recata 
alle cocenti labbra del viaggiatore smar- 
rito nelle arene del Sahara, l’acqua del- 
la fonte del deserto non lo restituisce così 
rapidamente alla vita. Un accordo degli 
inni del cielo avrebbe avuto minore effi- 
cacia. Elodia ha riaperto le sue pupille- ài - 
grido dell’. amore e del dolore ; ed il suo 
sguardo già si è confuso negli sguardi del 
Solitario. 

Egli ha rallentato il suo andare : ei la 
sostiene tra le sue braccia , contro il suo 
cuore la stringe ; e la vergine della Val- 
le , in una dolce ebbrezza , nuovamente 
immobil rimansi : ma non è piu la calma 
deir insensibilità , è il riposo di un sonno 
incantevole : in lei la cessazione del moto 
non è Che il timore del risvegliarsi. 

Il Solitario ha indosso ancora il san- 
guinoso manto del Fantasma , la cui ap- 
parenza egli ha simulato. Ma questo più 
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non reca spavento all' orfanella l Che ri- 
leva il vestimento di terrore . fTurcliè sot- 
to ai drappi dell' uom terribile palpiti il 
cuore del prediletto ! 

La mattutina carezzevole auretta scher- 
za fra i biondi capelli dell 1 orfanella , che 
scarmigliali le cadono sopra le spalle ; le 
ondeggianti loro anella hanno lambito le 
labbra del solitario. Un istante egli sta in 
forse } egli teme di profanare i veli del- 
l 1 innocenza ; dolcemente ei li rimuove ... 
ma il lieve spiro dell aurora li respinge 
verso di lui. Il Solitario piìi non resiste * 
all 1 ardente des'io contro cui lotta , e sulle 
ciocche delle lunghe trecce di Elodia , 
la sua bocca ardisce di stampare il più 
tenero bacio. 

Dolce elettricità dell 1 amore ? Come 
se toccato le avesse le labbra , Elodia ha 
sentito in tutia la persona il fervido ba- 
cio ricevuto dalle sue chiome scomposte. 

Piu lucido , piu affettuoso che mai , lo 
sguardo del Solitario sbigottisce la Vergi- 
ne. Senza capire il pericolo, essa ne pre- 
sente la vicinanza. Tra le braccia del bel 
cacciatore del monte, essa ha sentito scor- 
rere nelle vene un 1 incognita fiamma. Il 
cuore di lei batte precipitoso ; ma più 
impetuosamente ancora palpita il cuore 
del suo prediletto. Il Solitario' parve al- . 

I 1 improvviso fremere ; i suoi moti , un y 
momento prima così misurati e tranquilli, 
sono divenuti torbidi e veementi. Ù ap- 
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passionata sua voce mormora suonf eficr 
non s" intendono $ la sua fronte s’incurva 
verso la fronte di Elodia *, si confondono 
i Ipr respiri , i loro sguardi si turbano , e 
T avvampante soffio dell’ amore stende il 
magico suo vapore intorno ai due amanti 
soli nel mezzo della foresta. 

La figlia di S. Mauro si discioglie 
repente dalle braccia del Solitario. — Io 
posso camminare , essa dice , io posso se-* 
guirvi ) ed atterrita , dal suo liberator ss 
allontana,. 

Senza riflettere oVe 1 suoi passi la 
traggano , senza intenzione , come senza 
scopo , essa continua a salire il monte , 
ed erra in mezzo alla selva : nulla inter- 
rompe il suo andare , nulla il suo pen- 
siere distrae. Di tal forma innanzi al pa- 
store di Admeto fuggiva la figliuola di 
Peneo. 

All’ improvviso un trofeo d’ armi si 
scopre a 1 suoi sguardi. * Non lungi è un 
romitaggio attorniato d’ alberi. Elodia ri- 
conosce lo scudo distinto d 1 imprese che 
il conte Erberlo di Norindall avea salu- 
tato la sera innanzi. — Dove son io? ella 
dice , volgendosi verso del Solitario: dove 
mi conducete? — Io vi seguitava ; ri- 
sponde tristamente il cacciatore del monte. 
— Che luogo è questo ? -^ Il Monte Selvag- 
gio. — E queir abitazione ? — È il romi- 
taggio del Solitario. 

* Si , ei prosegue , ecco la rupe del- 
1’ esigilo • ecco 1’ unica possessione che of- 
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frir pòssa alla sua compagna lo sventura- 
to dell' Elvezia. Solo colle sue rimem- 
branze , qui riposando sotto il funebre 
albero , seduto sopra V arid’ erica ^ egli 
visse dell’ acqua del torrente di radici , 
di frutti selvaggi, e di alcune erbe amare. 

Elodia ! . . , è questo lo sposo che 
1' innocenza e la bellezza doveano trasce- 
gliere ! . . . Ahi lasso! egli non ha patria, 
non porta alcun titolo , è presentemente 
senza nome , e non ha nemmeno un cuor 
puro da offrire , . . dolce colomba della 
yalle ! fuggite il tetto della sciagura ! fug- 
gite T uomo del Monte Selvaggio. 

— - Ali ! risponde F intenerita orfanel- 
la , io non ho mai fuggito gli sventurati. 

A questi accenti un amaro sorriso ri- 
schiara per meta il nero sopracciglio del 
Solitario. Egli avvicinasi al trofeo d’armi, 
ed indicando lo scudo su cui regali divise 
risplendono : Io non sono stato sempre ciò 
che sono al presente , ei soggiunge *, fu 
un tempo in cui il mio nome , portato 
dalla fama, per tutta F Europa suonava... 
ghimèj De’ miei passati trionfi questo scu- 
do è quanto mi resta. 

Allora , stringendo la mano di Elo- 
dia ; Favella ! con trasporto ei prose- 
gue : la fortuna , la gloria , le grandezze 
hanno qualche attrattiva a 1 tuoi sguardi ? 
... Io posso ancora offerirtele. Io non 
}io che una parola da dire , ed il mio 
destino torna a<J essere piu maraviglioso 
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che mai . . . questa parola ... io noti 
la proferirò che con orrore : non cale !... 
disponi dell’ intera mia vita. — Io ho 
sempre sdegnato le dignità della terra, la 
dolce orfanella risponde. Poscia , dopo 
un momento di silenzio : Andiamo , ella 
soggiunge , a visitare il romitaggio. 

.Essa dice, e volge i suoi passi verso 
V agreste dimora. Sotto il rustico tetto 
essa entra. — Asilo del Solitario , eccoti 
adunque purificato , sciama con entusiasmo 
il fortunato cacciatore del monte ; e ca- 
dendo ai piedi di Elodia : Compisci F o*- 
pera tua ! con appassionata voce ei pro- 
segue , adotta la capanna dell’ amore ! Sii 
la sposa dell 1 esule- 

— Ebbene ! risponde Elodia , ditemi 
il nome del mio sposo ... — Che ió 
ne dica il nome ! prorompe il Solitario ; 
ed il terrore .sopra il suo volto si è pin- 
to. Elodia ! Se questo nome , come una 
rivelazione funesta, mi dovesse rapire il 
tuo cuore !... Ah ! proferitelo senza 
temere! ha replicato la giovinetta.. 

Abbandonandosi ai ferventi trasporti 
della sua gratitudine : Oh mia diletta ! 

esclama il Solitario , tu sarai soddisfatta. 
Il mio nome , i miei errori, i miei desti- 
ni, la mia vita ti saranno svelati domani; 
io ti 'scoprirò la mia anima intera, ed as- 
petterò da te la sentenza. 

Ma, in nome del cielo noif toglierti 
da queste rupi , non lasciare questo sei- 
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veggio soggiorno ! Erberto , ferito , fu 
trasportato al monastero ove comandano 
i suoi feroci soldati. La contessa Imberga 
non è più in vita } la sua mula, spaven- 
tata dalle fiamme del balzo Terribile, Hia 
scagliata in fondo al torrente. Concedi 
adunque che sulla terra io sia oggi il tuo 
solo rifugio ! Io giuro per F Onnipotente 
di rispettare in questi luoghi la vergine 
di Underlach come una sostanza divina 
interdetta all 1 umana fragilità. Sino al mo- 
mento in cui T altare a vi* a ricevuto i no- 
stri giuramenti, il mio romitorio, abitato 
da Elodia , saia un santuario che la mia 
presenza non oserà contaminare ; ed io 
non mi avvicinerò a te, che come a quel- 
l 1 arca dell 1 alleanza che mai non doveva 
esser toccala da mano sacrilega. 

Occupato a stender l 1 istoria del pro- 
scritto che dimani ti svelerà il suo nome , 
io mi terrò discosto, sotto gli alberi della 
foresta ; ma potrò almeno sentir la tua 
voce; ed il tuo fiato, la tua vita, qualche 
cosa di te verrà ad incantare ancora la 
solitudine ove io mi starò scrivendo. 

Qual fuoco ne 1 suoi occhi disfavillava! 
Di quanto affetto le sue parole eran pie- 
ne !.. . Umide le luci di pianto , la fi- 
glia di San Mauro , a 1 suoi trasporti sor- 
ride : non altrimenti da una tempestosa 
nube sfugga il raggio dei giorni sereni. 

— Elodia, prosegue il Solitario, spesso 
ho potuto insignorirmi di te , e sempre 
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ti ho lasciata libera ; io t 1 ho veduto in 
mia balia, e ti ho obbedito. Quando reg- 
gendoti fra le mie braccia io sentiva V av- 
vampante filtro dell 1 amore traviare i miei 
sensi e la mia ragione , un solo de 1 tuoi 
accenti ha trionfato di tutte le facoltà del 
mio essere. Potresti tu porre in dubbio il 
magico tuo ascendente sopra l 1 uomo del 
Monte Selvaggio! Ah perchè vicino a lui 
non ha egli sempre avuto la celeste vergi- 
ne di Uuderlach a ritenerlo nei sentieri 
della virtù !... alcune ore ancora, e tu 
mi avrai giudicato! . . . caduto dal colmo 
della potenza , io non sospiro del passato 
che i puri giorni della mia giovinezza. 
Oh ! rispondimi , adorala fanciulla , ri- 
marrai tu nel mio romitaggio ?... 

Elodia china gli occhi al suolo, m?n-* 
dando un sospiro. Vivamente commossa , 
sfinita per la stanchezza : Io mi reggo a 
fatica, essa risponde, io più oltre non po- 
trei camminare. M 

E sopra un sedile di giunchi intrecciati 
che circonda T interno della capanna, pal- 
lida e tremante è caduta. 

— Tu a me li affidi ! esclama il Soli- 
tario , ebbro di riconoscenza e di giubi- 
lo. Oh la più bella creazione del cielo ! 
tu die io involo alla terra! Sotto il tugurio 
deiresiglio, da me solo ammirata, da 
solo adorata, sarai tu paga della tua sorte? 
Potrù il mio cuore bastare: ^ alla tua vi- 
ta ?.. . Che dico io mai ! Ah . non hai 
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tu già spregiato tutti i doni della fortu- 
na ! S'i , ciò che tu perdi in ricchezze , 
in dignità , in potere , io te lo saprò re- 
stituire in amore. 

Kgli disse: una frugale refezione è 
imbandita sotto le frondi: egli vi conduce 
il suo tesoro. La natura sembra ad essi 
sorridere: il cielo, come un raggiante bal- 
dacchino, li copre degli azzurri suoi veli: 
i cantori del bosco celebrano la loro feli- 
cita : r aria , quasi una divina essenza dei 
fiori e dei frutti della valle, esala intorno 
'a loro profumi di amore: il deserto è pie- 
no di armonia ; e l 1 aurora splendida e 
pura illumina questo Eden novello. 

Noudimeno con isforzo il Solitario si 
è separato dall’ orfanella , e durante l’ in- 
tero giorno egli scrive i funesti avveni- 
. menti della sua vita. Rapidamente scor- 
ro 11 le ore. Alla luce succedon le ombre. 
Elodia si è racchiusa nel recinto ove è 
posto il modesto suo letto. Il bel caccia- 
tore del monte non si avvicina al sacro 
luogo ove abita la vergine amatale tutta 
la notte , appoggiato contro l 1 uscio del 
romitorio, solo egli veglia e continua l'o- 
pera incominciata. 

Giunta in mezzo al suo cerchio, dal- 
ì’ alto del soglio d’ ebano, la Divinità del- 
le tenebre stende il suo scettro di piombo 
sopra la terra assopita. La nipote di Her- 
stall da un sordo gemito vien risvegliata, 
•fon lungi , fuori della capanna , come 

Il Solitario . io 
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atterrito da qualche orrenda visione, l'uo- 
mo del Monte Selvaggio le sembra gia- 
cere in preda al piu funesto delirio. Elo- 
dia crede di sentirlo gettarsi in ginocchio 
sopra l’erba inaridita; e con inarticolate 
parole , pon soffocati lamenti , pare che 
egli risponda à qualche nume vendicatore 
apparso al suo cospeLto per pronunziare 

1’ estrema sentenza ! — Pietà !. con voce 

* , ♦ 

straziante egli esclama , pietà !... ed il 
a^enzio .'della morte succede ali' accento 
dispa|^8#e. 

àkf.. Oh come la notte è sembrata lunga 
all' or l'anella! . , . Insieme coll' aurora essa 
ha riveduto 1’ uomo dei mister j. Cupo e 
taciturno , da qualche soprannaturale av- 
yenimento egli apparisce prostrato. Uno 
spaventevpl pensiero occupa tutto il suo 
spirito; e somigliante alla vittima condan- 
nata al supplizio, egli cammina colla fronf 
te incurvata. 

Allontanandosi dal romitaggio , egli 
ha ripigliato i suoi lavori: Elodia non ha 
ardito d’ interrogarlo. ÀI tramontar dei so - 
J # e gl 1 irapenetrabili segreti del Solitario 
saranno a lei rivelati. Inquieta e separata 
da lui , la fauciulla della Badia si abban- 
dona ai piu tetri presentimenti. Che le 
avverrà di sapere !... qual sarà il suo 
destino! Oh Cielo! quant' è terribile T av- 
vicinarsi del momento che dell’ intera Vita 
dee determinare la sorte ! 




Digilized by Google 


libro Decimo 2rq 

t. Finalmente il re degli astri , calando 
sotto i 1 orizzonte , indora co spiranti suoi 
raggi le elvetiche rupi. — Son questi forse 
per me gli ultimi raggi della felicita !... 
dice Torfanella} ed il suo occhio va in 
traccia del Solitario. Egli si mostra : pal- 
lido e scomposto è il suo volto ; sinistro 
il suo sguardo e selvaggio. Un nero man- 
to lo avvolge. — Seguitemi , con aspro 
accento egli dice ; e con ratti passi giù 
scende dal monte. 

Uscito egli e della selva; valicato ha 
il torrente ; e verso la pianura di Mòrat 
ha rivolto lo spaventevol suo corso , si- 
mile al primo omicida , fuggente della ter- 
ra di Abele , dalla riprovazione perse- 
guitato. 

Dileguasi il giorno, incalzato dall’ om- 
bra notturna. Una densa nebbia , alzatasi 
dalle valli , ricopriva i monti e velava la 
taccia, delia natura. A traversò di negri 
vapori , la fanciulla del chiostro segue il 
tacente suo condottiere ; con occhi bassi 
ella muove , e qualche tremendo evento 
ha nel cuore. Di subito, non lunge dal 
lago Morat , il Solitario si ferma. Il vento 
reca all’ orecchio dell’ orfanella il lungo 
gemito delle onde che tristamente si rom- 
pono sopra la .solitaria riva. Intorno a se 
ella guarda . . . possente Iddio l in qual 
lpogo si ritrova la vergine ?... all’ in- 
gresso di un monumento a cui ossa urna-- 
ne servon di volta ; ira colonne formale 
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«on accumulati scheletri ; . sotto un «arco 
di trionfo che la ferocia ha innalzalo alla 
vendetta (1). .. ,• . . > 

— Oh cielo ! ove son io ? dice la fan- 
ciulla del chiostro. 

— Sotto il tempio della Morte , rispon- 
de r uomo del Monte Selvaggio , ed iq 
sono Carlo il Temerario . 

Egli dice , q gettando il suo , bruno 
mantello , il Solitario , vestito delle armi 
del conquistatore , apparisce in mezzo al 
vasto sepolcro come sopra un trono di ca- 
daveri; e, sotto le catacombe del misfatto, 
egli sembra un arcangelo fulminato , ca- 
duto dalla reggia della gloria in fondo 
itila caverna dje’ tormenti. 

— Carlo il Temerario ! ripete con an- 
goscioso accento la infortunata Elodia. Voi! 
il sanguinario duca di Borgogna 5 voi % 
E assassino di mio padre ! — • 

E la giovinetta, vacillante, smarrita, 
ad una delle colonne della morte si ap- 
poggia. % . * 

— Sì, con una specie di rabbia ei .ri* 
sponde , sì , io sono V implacabil Borgo* 
gnone , il flagello dell’ Europa altre voi* 
te . . . Il cielo stesso mi ha ordinato di 
qon disvelarvi il mio nome, se non sotto 

' . . r • , • * ' ! 

(i) Questo ammasso di ossa sussisteva an- 
cora quasi iutero prima della rivoluzione. E*ft$ 
fa distrutto dai Francesi durante la guerra, &c 
m $ iacontia tutto r qualche avanzo. .. . * 
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mesta grotta infernale, se non circondata 
dar tutte le rimembranze ,'da tutti gli or- 
rori della mia vita. Nella passata notte , 
sopra il mio colpevol capo è disceso P an- 
gelo delle ullrici sentenze. La voce del- 
l 1 Eterno si è fatta sentire. Essa ha co- 
mandato . . „ ho dovuto obbedire ... io 
qui sono. 

Gronda un freddo sudore dalla sua li- 
vida fronte. Torvo è il suo sguardo , in- 
terrotto il suo respiro, e la sua voce suo- 
na appena umana — Parlate , ei prose- 
gue , maleditemi. L' Onnipossente lo vuol 
senza dubbio , poiché ha ordinato questa 
scena tremenda 9 poiché ha richiesto da 
me questo sacrifìcio che non ha esempio. 
I miei accusatori mi accerchiano ... io 
ascolto le lugubri grida loro , . . I 1 uman 
genere mi ributta , . il cielo mi rigetta 5 
figlia di S. Mauro, maleditemi: -ho me- 
ritato il mio destino. — 

Egli disse : quasi esanime , lo sven- 
turato Carlo è caduto sotto lo spavente- 
vole monumento delle ossa, e la sua fron- 
te rimane impressa sopra la polvere che 
ha vissuto, sopra la cenere delle sue vit- 
lime. u> wI * 

* ~ Carlo !... ‘ sciama Elodia fuori di 
$e stessa, Carlo! sorgete. — Chi mi chia- 
mai r dice.jl Solitario^, sul cui volto la 
xlejnenza sta scritta* E dessa la gemente 
voce del mio popolo trucidato? *. . . O for- 
ese è r abisso ófcfc vuole come sua preda 
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• il tiranno? • . « ovvero è la giustizia divi* 

na che pronunzia la sentenza dell 1 uomo 
di sangue? — No, risponde Y orfanella, 
, le sue forze ricuperando : il cielo è pla- 

cato. La sua giustizia lia scagliato il col- 
po , la sua misericordia or perdona. * ' 
L 1 uomo del monte Selvaggio a que- 
‘ ste parole solleva la prostrata sua fronte ; 
egli mira Elodia con maraviglia. Lo smar- 
rimento sul suo sembiante siede tuttora ; 
ma tranquillato è il suo delirio } ed una 
lagrima gli sgorga dagli occhi. — Ripeti 
ancora , egli dice , Il cielo è placato , la 
sua misericordia perdona } non hai tu 
proferito queste parole? Angelo salvatore, 
raggio di speranza e di salute! compisci la 
tua missione divina} in nome deli 1 Eterno 
hai assolvi ! V. 

— Torniamo al romitaggio , esclama 
Elodia. 

\ E , simil nell 1 agii suo corso a quelle 

incognitè stelle che sdrucciolano sotto le 
) volte notturne, essa slanciasi, fugge verso 

la selva , rintraccia il sentiero dei Monte 
Selvaggio y e ben tosto <, giunta aL rico- 
j vero del Solitario , cade sfinita sotto la 

1 1 capanna. 

/ L’ orfanella e rimasta per alcuni mo- 

menti come priva dell 1 uso dei sensi. L’in- 
felice Carlo di Borgogna ricomparisce al 
cospetto di lei : egli si avvicina , le pre- 
senta un manoscritto , ed in tal guisa le 
parla : Ecco l 1 intera mia vita : ecco il 
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racconto di timi i miei misfatti. Figlia di 
S. Mauro , leggete e giudicate. Io non 
mi offrirò più ai vostri sguardi se non l’a- 
vrete ordinato voi stessa. Se i miei delitti 
vi sembrano espiati , se la compassione fa- 
vella al cuor vostro, se l’innocenza perdona 
al pentimento , volgetemi qualche parola 
di speranza , e deponete il vostro scritto 
nella cavita del vecchia salice che sorgè 
.abbasso sul sentiero del monte. Lontano da 
Voi, io vado ad aspettare la mia sentenza. 

Egli disse : la sua voce è cupa , e 
l 1 abbattimento della disperazione gli siede 
nel volto. Egli cerca di occultar ciò che 
soffre ; egli volge altrove gli occhi ; non 
vuole intenerire in suo favore colei che 
ha scelto per giudice . . . Elodia vorrebbe 
rispondergli $ ma le mancan le forze . . . 
e giù il Solitario si è dipartito daU’eremo. 

L’ orfanella è sola: il fatai manoscrit- 
to tra le sue mani essa tiene j oh quan- 
te lagrime le gronderanno dagli occhi 
nello scorrere quelle terribili carte l 
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« « . * 

/ A • t • ♦ * « V » * , 

•• /> *•- . 

« Viario VII regnava sopra la Francia \ e 
far pace era finalmente tornata al suo infe- 
lw« re »“ e 7 così lungo tempo straziato da 
guerre crudel. , e così miracolosamente sai- 
v; to da una pastorella. A, violenti procef- 
le .erano succeduti giorni sereni 5 ? per 
tutta 1 Europa l a stanchezza de’ guerrie- 
ri congiunta alla povertà degli erari , pro- 
ti* /V P ° P j h un lungo riposo. ' . 

' 11 % l10 . * , C «lo VII, allora Del- 

fino , e poscia Luigi XI , accusato di ave- 
re avvelenato la bella Agnese Sorel , e di 
aver fatto morir di cordoglio la prima sua 
moglie Margherita di Scozia,- impaziente 
di regnare ,, avea per la seconda volta co- 
spirato contro del padre. La nuova sua tra- 
ma era andata a male. Giovane e carico 
di delitti , proscritto e perseguitato dalla 
vendetta paterna , Luigi si riparò presso 
Lilippo il buono, duca di Borgogna, e 
gli chiese un asilo nella sua corte. 

; Filippo odiava Carlo VII. L’assassi- 
nio di suo padre , il famoso Giovanni sen- 
za paura, commesso al ponte di Monte- 
rà 0 , al cospetto del giovane monarca ,■ 
non gli sembrava ancora vendicato abba- 
stanza. Egli accolse il fuggiasco cogli ono- ■ 
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ri dovuti all" erede presuntivo della coro- 
na di Francia: si olferse un magnifico pa- 
lazzo al Delfino , e gli si diedero splendi- 
de feste. Io entrava allora nella primave- 
ra della mia vita: il principe francese, 

artifizioso e dissimulato , portava sulla sua 
fronte V immagine della virtù e della sin- 
cerila. Egli seppe ben tosto giustificarsi ai 
miei ocelli di tutti i delitti di cui era ac- 
cusato dal padre. Carlo VII un mostro sna- 
turato mi parve , e il Delfino una nobile . 
vittima. Colle più affettuose parole , con 
tutta la confidenza della gioventù , Luigi- 
mi offerse la sua amicizia ; ed il mio cuo- 
re corse con trasporto verso del suo. Cre- 
dulo , ardente ed appassionato , io lontano 
nf era allor dal pensare che V affetto dei 
principi rassomiglia all'arida foglia che il 
vento a caso trasporta ora sul monte ed 
ora nella palude. 

Richiamando suo figlio che Filippo gli 
ricusata, Carlo VII parve per un istante 
minacciar la Borgogna. — Armi, pure la 
Francia intera, sciamai a quest'annunzio, 
impugnando impetuosamente la spada : sin- 
tanto che il conte di Charolais potrà sguai- 
nar questo brando, nes.uno de 1 satelliti di 
Carlo si avvicinerà a Luigi. 

Il Delfino sorrideva al mio impeto , 
e gli attestati della sua gratitudine mi ac- 
cendevano di nuovo entusiasmo. Baldan- 
zoso io ni andava di essere il proiettore e 
y amico di un figlio di Francia 3 ma stolte 
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* che io m’ era ! il futuro successore di Car- 
lo VII , nel segreto dei suo pensiero ,, non 
- guardava il protettore che come uno stro- 
; mento , e come un servo l 1 amico. 

Di lutti i signori della corte di Bw- 
gogna, il conte di San Mauro era quello 
che sin dalla mia infanzia io aveva scelto 
per unico mio confidente. Celebre guerrie- 
' co , egli avea guidato i primi miei passi 
nei campi i egli avea assistito' a tutti i miei 
studj , egli era partecipe di tutti i miei 
piaceri. Osservatore profondo , giudice se- 
vero , egli avea indagato il cuor del Del- 
fino- — Conte di Cliarolais ! un giorno ei 
mi disse : concedete eh’ io biasimi l 1 ecces- 
siva benevolenza che avete pel figlio di 
Carlo VII. Il vostro afFetto , che non è 
corrisposto , potrà fare Y infelicità della 
vostra vita. Ad onta deir artifìzioso velo 
sotto di cui si asconde il Delfino , io ho 
scoperto la perfìdia la dove voi credete di 
veder V amicizia. — 

Egli disse : ma sdegnato di un tal lin- 
guaggio , da quel giorno in poi il conte di 
S. Mauro fu da me evitato. Egli perde la 
mia confidenza; ed io sacrificai T uomo fi- 
do e sincero al principe astuto e disleale. 

Il barone di Herstall avea presentato 
in corte di Filippo la sua figlia Irene , che 
nna lontana parente , la duchessa di Aro- 
villa , avea , morendo , nominata sua ere- 
Ve universale. Giammai piu vistosa bel- 
lezza s' era mostrata in Borgogna. Irene di- 
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venne h materia di tutti i ragionamenti > 
e P oggetto di tutti gli sguardi. Una tur- 
ba di adoratori si affollava sui passi delTere- 
de di Arovilla , splendente idolo della corte. 

L* entusiasmo generale passò nel mio cuo- 
re. Elodia non s’ era ancora offerta al mio 
sguardo ; Irene mi parve la più bell’opera 
de’ cieli , ed io scambiai l’ ammirazione col- „ 

1* afrore. y 

Allora morì Carlo VII -, e il Delfino 
fu sospettato di aver fatto avvelenare suo 
padre. Il trono chiamava a se Luigi. Dedi-» > 
tp interamente all’ amicizia , io mi allonta-» 
nai da Irene ; lasciai la Borgogna e corsi 
in Francia a seguirne il nuovo sovrano. p 
Luigi XI, nella sua corte , mi distin- 
se con regali magnifici ; ma erano i doni 
di un sovrano al suo vassallo. Indarno io * 
cercai P amico ; non ritrovai che il monar- 
ca. Col cuore angustiato da questo subita- 
neo cambiamento, stanco di raffrenarmi, 
chiesi • a Luigi un abboccamento partico- 
lare: lo' ottenni ; egli era solo nel suo ga- 
binetto ; come altre volte , io voleva corre- 
- re nelle sue braccia , e volgergli i teneri 
rimproveri dell’ amicizia , allorquando ar- 
retrandosi qualche passo , e presentandomi 
uno scritto suggellato : — Conte di Cha- 
s rolais ! mi disse Luigi con tutta P alteri- 
gia di un principe assoluto , io vivo sicu* 

• ro nella vostra fedeltà ; la mia gratitudine 
vi ^dovuta. Io vi confido .il governo della 
Normandia; eccone il rescritto. Domau i par- 
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li rete per Roano f dove il vostro dovere 
vi chiama. Continuate a meritare la fidu- 
cia e le bontà del vostro sovrano. — 

Luigi si allontana , ciò ^detto. Pietri- 
ficato per lo stupore & lo sdegno , immo- 
bile io rimango un istante . . . poi uscen- 
do con furor dalla reggia: — Ecco un prin- 
, cipe , io gridai , mansueto e carezzevole 
nella sventura, ingrato ed imperioso nella 
prospera sorte ! * . . 

Il conte di S. Mauro mi aveva accom- 
pagnato a f Parigi. Nel mio sdégno io vo- 
leva scrivere a Luigi , rigettare con dispet- 
to r s&oi doni , e fuggire dal suo regno in N 
quell’ istesso giorno. I savj consigli di 
S. Mauro vennero a capo di cangiare le 
impetuose mie risoluzioni : perchè non po- 
terono calmare altresì il mio cordoglio ! 
Le prime piaghe del cuore sono cosi do- 
lorose suir aprii della vita!' . . . L’uomo 
non b ancora avvezzo agli uomini ; la sua 
esperienza non gli ha ancora mostrato pri- 
. va d’incanti la sua carriera. Oltre T an- 
goscia dell’ affetto tradito, io provai la ver- 
gogna d’ essere stato deluso, e sospirai le 
illusioni sparite. 

Per la prima volta in quest’ anima ar- 
dente e sincera che Luigi aveva strazialo , 
io sentii a discendere il disprezzo della spe- 
cie umana. S. Mauro, nel giudicare il 
Delfino , s’ era 'apposto al vero 5 ma umi- 
liato al suo cospetto , 'appena io gli per- 
donava questo trionfo ? e nella sua perspi- 
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cficia a scoprire i vizj occulti* io non volli 
scorgere che T interno suo convincimento 
della generale perversità , fondalo sopra se 
stesso e sopra i suoi simili. 

Nondimeno , docile a’ suoi avvisi , io 
lasciai Parigi , e presi il comando della 
Normandia. Luigi mi avea provato la sua 
indifferenza ; egli non indugiò a provar- 
mi il suo odio. 

Alcuni anni prima della morte di Car- 
lo VII io aveva conosciuto il duca di Bret- 
tagna : una rivalità di gioventù ci aveva ar- 
mali un contro dell 1 altro; io era venuto a 
singoiar cimento con Ini; e Luigi non ignora- 
va la reciproca nostra inimicizia. Appena io 
aveva preso le redini della Normandia f che. 
il re di Francia mi spedisce uno de suoi 
luogotenenti incaricato di slraordinarj po- 
teri che a nulla recano quei del governa- 
tore ; e questo luogotenente era il duca di 
Brettagna. 

Dal perfido tratto , dal nuovo affron- 
to invelenito , io volli dare un libero sfo- 
go al mio dispetto. S. Mauro ebbe ancora 
i 1 arte di reprimermi. Ma nell 1 atto di biasi- 
mare i trasporli dello sdegno in un’ anima 
virtuosa, egli m’ insegnò ad ingannare gli 
uomini ; egli avvezzò Carlo a sacrificare 
1’ affetto all 1 interesse ; egli mi apprese a 
porre i freddi calcoli della mente nel luo- 
go de* nobili impeti del cuore. Egli spen- 
se in me quei fecondi germi di entusiasmo 
$ di lealtà i quali , liberamente sviluppa- 
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ti , non avrebbero prodotto che frutti glo- 
riosi. Il fuoco compresso divenne un de- 
vastante vulcano , e la voce della pruden- 
za non mi guidò che al delitto. 

, • ' Gli abitanti di Liegi erano da lungo 

tempo i giurati nemici della Borgogna. 
Luigi XI stringe un patto di alleanza con 
loro. I vili suoi agenti mi circondavano 
in Roano. Il pugnale degli assassini mi- 
* naccia va ~ogni di la mia vita ; ben presto 

una bevanda micidiale alle porte deh se- 
•» polcro mi trasse. 

' La mia forza e la mia gioventù su- 

, ' perarono l 1 efficacia del veleno. Io tornai 

* - * alla: vita*, ma nessun umano sforzo potè 

moderare la veemenza del mio furóre. Io 
proclamai Luigi * XI fellone , traditore , 
i avvelenatore e parricida. Io lo raccoman- 

r dai all’ orrore della terra ed alle - vendette 

del cielo ; poscia rimandandogli con di- 
' sprezzo il suo abbonito rescritto, corsi ad 
f ' armare la Borgogna contro la Francia. 

L’ipocrita monarca parve profonda- 
mente addolorato dalle mie accuse. Cer- 
cando di scolparsi al cospetto delle nazio- 
ni, egli convocò i principi del suo sangue, 
i signori della sua corte, i deputati delle 
sue città 5 per giustificare 1’ intera sua vi- 
ta , egli parlò innanzi a quell’ assemblea 
con non minore ingegno che ardire , e 
diè fine con nominarla suo giudice. Ma il 
despota avea scelto i membri del suo tri- 
bunale , ed il colpevole solennemente fu 
assolto. ' 
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Frattanto al mio grido di guerra e di 
vendetta , i capi più illustri del regno 
francese s’ era sollevati contro Luigi XI } 
e già s 1 erano a me collegati il duca di 
Borbone , cognato del monarca , il duca 
di Alanzone , il conte di Armagnacco , il 
sire di Albret , il duca di Nermusio , il 
conte della Mena , il duca di Calabria , 
il conte di Dunois , e finalmente il duca di 
Brettagna esso pure. Questi potenti confede- 
rati (1) hanno armato i loro vassalli. Con- 
tro Luigi , il sollevamento divien génerale 
e tutte le forze della monarchia minaccia- 
no ad un tempo il tiranno che non può 
annoverare tra i suoi alleati altro che il 
duca di Milano, il famoso bastardo Fran- 
cesco Sforza. 

Alla testa di un valoroso esercito io corro 
al conflitto. Ben presto le truppe di Luigi 
fuggono innanzi ai Borgognoni. Da ogni 
parte gli allori mi piovono sul capo , e la 
vittoria segue le mie bandiere. Il mio an- 
dare non era che un continuato trionfo : 
le citta francesi mi aprono le porte , i po- 
poli mi chiamano liberatore : io disperdo 

tutti miei nemici , supero tutti gli osta- 
coli ; io sto alle porte di Parigi 5 ed il 

conte di Charolais è giù dall 1 intera Eij- 

• » • 1 

.. . • 

(r) Questa guerra ‘fu soprannominata la 
Guerra del ben pubblico. ( per la verità isto- 
rica del racconto di Carlo .il Temerario , Vedi 
Amjuetil , DucloS) Daniel / Melerai , ecc. ecc. ) 
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ropa soprannominato Carlo il Terribile . 

Luigi XI avea concentrato tutte le 
forze in vicinanza della sua capitale. La 
decisiva battaglia s’ impegna nella pianura 
di Long-jumeau ; il re di Francia vi com- 
batte in persona , espone la sua vita più 
volte, cade in mezzo alle schiere sfinito per 
ia stanchezza , e privo di sensi vien tra- 
sportato al castello di Montlheiù. La vittoria 
rimane ai Borgognoni. I capi francesi di- 
chiarano Luigi XI scaduto dai trono, e suo 
fratello il duca di Berci vien proclamata 
Re di Francia nel campo dei principi con- 
federati. 

Io assedio Parigi. Il ré lascia la sua 
capitale ; segretamente egli mi volge le 
sue preghiere ; mi richiama al pensiero i 
nostri primi affetti \ implora V antico suo 
amico ; egli mi chiede un momento di 
colloquio; e fidando nella mia lealtà, sen- 
za scorta , senza guardia , solo vuol venir 
pel mio campo. > 

Io non avea fatto che porre il piede 
nella carriera dellé vendente ; e sopra que- 
sto suolo, nuovo ancora per me, non s'e- 
jano rassodati i miei pasfsi . Luigi XI nel- 
la sventura mi rimembri il Delfino fuggi- 
tivo. La sua lettera mi trae le lagrime :* 
io credo di ravvisare nelle sue commoven- 
ti espressioni il dolore , il pentimento e 
la verità. Il suo infortunio m 1 intenerisce j 
la sua confidenza mi disarma ; P ipocrisia 
ha trionfato , e rispondo al re: Io p aspetto* 
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Le mie truppe accampavano presso 
Bersi ; gli avanzi dell 1 esercito reale si 
schieravano sull 1 altra riva della Senna, fi 
monarca francese attraversa il fiume in itn 
fragil battello. Solo egli sbarca in mezzo 
a 1 suoi nemici ; io aveva dubitato sino al- 
F ultimo momento di un simile alto di fidu- . 
eia. Egli si avanza incontro a me sul lido: 
il mio cuore batteva con forza ; io trovo 
nel primo suo sguardo quel Delfino che 
avea tanto amato : non è piu Luigi XI , 
è il diletto compagno della mia gioventù ; 
io mi slancio verso di lui. — Chi viene 
a me ? egli dice. Il tuo fratello , io gli 
risposi; e fra le braccia lo strinsi. — 

Elodia , io non mi dimenticherò di 
quel giorno giammai ; io era ancora in- 
gannato , tna era felice. Luigi si burlava 
della mia credulità , ma io di me stesso 
era pago. Io usciva dalia strada dei furo- 
ri > ai magnanimi sensi io tornava ; io ri- 
trovava l 1 entusiasmo della mia primavera, 
io riprendeva la prima mia vita. 

II re pose a profitto questa generosa 
emozione : egli ottenne facilmente la pace: 
e l 1 accordo di Conflans fu sottoscritto. Il 
monarca promise nuove possessioni e nuo- 
ve dignità a tutti i capi francesi. La léga 
fu sciolta; e, ricondotto come in trionfo 
da Luigi sino a Villiers-le-Bel , la via del- 
la Borgogna io ripresi. 

Oh cielo ! quando le labbra di un 
guerriero hanno toccato una volta la «cop- 
, — * •* ^ 
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% pa della gloria , più non si spegne nel 
suo petto la seie delle battaglie. Già i • 
miei trionfi celebre avean fatto il mio no- 
me \ io volli crescere ancor la rnia fama. 
Gli abitanti di Liegi minacciavano la Bor- 
gogna ; io mossi contro di loro e li sot- 
tomisi } la perfida Vittoria, accompagnan- 
do le mie armi per ogni dove , non mi 
presentava che palme , non mi promeltea 
che corona, e mi apparecchiava un abisso. • 
Luigi XI frattanto il trattato di Con- 
fians senza alcuna posa violava. Avendo 

destramente seminato la turbolenza e la 

« 

divisione in tutte le provincie nemiche e 
fra tutti i sovrani rivali , egli più non pa- 
ventava una lega. Le fiaccole della discor- 
dia accese da 1 suoi artifizj , e gli odj fo- 
mentati da 1 suoi raggiri , Io salvavano dai 
pericoli di una nuova confederazione. Quan- 
do fu senza timore, apertamente si mostrò 
senza fede : i capi francesi , ai quali col- 
1’ accordo di Conflans avea promesso rie- - 
chezze ed onori , furono arrestati , spo- 
gliati , proscritti. I miei più cari amici 
caddero sagrificati. Tristano il Romito, so- 
prannominato il carnefice del re , era Te- 
secutore delle sue vendette. Luigi pren- 
deva diletto in vedere a scannar le sue 
vittime 5 Tristano variavaia forma dei sup- 
plizj per meglio piacere al disumano suo 
>re. Collegando la superstizione colla fero- 
cia , il tiranno comandava i delitti , dispo- 
neva i tradimenti , assisteva alle uccisio— 
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ni ; poi non si occupava che di preghiere 
e di pellegrinaggi , non portava che croci 
e rosarj , e non giurava che sopra reliquie 
ed immagini. 

Le principali famiglie di Francia che 
acquistato aveano diritti mercè di antichi 
servigi , caddero nella disgrazia ; gli uo- 
mini attaccati ad un nome glorioso cui 
non potevano comportar di macchiare , 
non erano fatti per piacere al despota , il 
quale non voleva che strumenti servili. 
Luigi avea bisogno di grandi creati da lui, 
i quali a suo piacimento potesse far tor- 
nar nella polvere. I più oscuri scellerati 
furono promossi alle prime cariche dello 
Stato ; ma Y uomo possente rimase ab- 
bietto qual prima. 

Gli Stali del duca di Borgogna erano 
pieni di emissarj del figlio di Carlo VII. 
Suscitala da loro la citth di Dinan si ri- 
ribella. : mio padre m' impone di muoveré 
contre i ribelli; io assedio la fortezza loro. 
Questa ribellione, questa guerra e gli or- 
rori commessi in Francia erano le conse- 
guenze dell’ accordo di Conflans. Tal pre- 
mio riceveva la mia lealtà ; tal ricom- 
pensa mi era data di un 1 azione magnani- 
ma : le mie virtù principiarono a parermi 
fralezze , ed imperdonabili errori i gene- 
rosi miei fatti. 

I cittadini di Dinan avevano , durante 
T assedio , bassamente insultato Y effigie di 
mio padre. Essi appiccarono un paria- 
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continuare quest 1 orribil racconto . . . ma* 
nessuno de' miei delitti dee rimanervi celato. 

Io mi portai a Digione dove mio 
padre era stato sepolto. L 1 oro di Luigi 
XI ed i suoi artifìzj vi aveano sollevato 
contro di me tulli gli animi ; mentre , 
animati da lui , quei di Liegi , rompendo 
la pace e correndo alle armi , s 1 impadro- 
nivano di Huj sulla Mosa. 

Costretto di levar nuove tasse , e di 
radunar nuove truppe, io era in procinto 
di ricominciar una nuova guerra , allor- 
quando alcuni sintomi di ribellione si ma- 
nifestano nella mia capitale , e perfin nel 
mio esercito. Il conte di S. Mauro , con- 
dottiero adorato da’ soldati , si presenta a 
me un giorno. Severo e quasi minacce- 
vole , egli biasima le mie risoluzioni , e 
si oppone al mio disegno di combattere 
quei di Liegi. Tuttavia nessuna guerra era 
mai stala più giusta. Il nemico che mi 
attaccava , due volte avea rotto gli accor- 
di , due volte avea tradito i giuramenti $ 
e legittimo era il mio sdegno. Inasprito 
dalle perfidie di cui era stato continua- 
mente la vittima , io respinsi con cruccio 
i cornigli di S. Mauro. Il conte subita- 
mente mi offri di cessar dal suo impie- 
go — Egli si chiama il mio amico , e mi 
abbandona nei . di del pericolo ? io dissi 
fra me stesso nel vederlo a partire. 

All' improvviso spaventevoli clamori, 
wciù dal cortile stesso della reggia , uh 

t£> olii 


% I • 


/ 


J 







1 

I 

ì 

« 

r» 

i 

v 

t 


» 


•t 


/ 



^3S <-IL SOLITARIO 

annunziano che una sommossa è scoppiata; 
la mia guardia è alle mani contro i ri- 
belli.' Tra le confuse voci degli assalitori, 
io distinguo queste grida : — Morte al 
tiranno ! Viva S. Mauro. — Assuefatto 
ai tradimenti dell’ amicizia , io più non 
dubito che, per me, il conte non sia un 
altro Luigi : io cingo le mie armi , e , 
seguito da più cavalieri , corro ad unir- 
mi a' miei difensori. Sopra lo scalone della 
reggia ni imbatto in S. Mauro, il quale, 
slanciandosi verso di me , vuol rattener- 
mi. — Traditore ! io gli dico , *ni la- 
scia. — Quel fatai grido de" ribelli rim- 
bomba ancora al mio orecchio 5 la mia 
mente si smarrisce ... io non veggo nel 
• conte , in atto di fermare i miei passi , 
che un assassino pronto a trafiggermi : 
ributtandolo con furore , a’ miei guerrieri 

10 lo addito, ed esclamo: — Ecco il ca- 
po de’ congiurati. — 

In un istante S. Mauro , attorniato 
da' barbari miei satelliti , ha il cuore tra- 
passato da una spada. I vili cortigiani ze- 
lanti pel delitto , e fingendo di servire 

11 principe e la patria , si affrettano ad 
uccidere un capo di cui odiavano l'austera 
morale. Elodia! Lo sventurato vostro pa- 
dre cadde morto a' miei piedi } ma alme- 
no , ne prendo il Cielo in testimonio , la 
mia mano non si è bagnata nel suo sangue.* 

Io scendo in mezzo ai ribelli ^ io 
combatto , ed ho trionfato. Ma V uccisione 
avea preceduto la vittoria. Costretto di 
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giustificare la morte di S. Mauro agli oc- 
elli della mia coite , benché mal certo 
della perfìdia del conte , io feci condan- 
nare la sua memoria con un' infame sen- 
tènza. Tutti i suoi beni confiscati furono 
alla sua famiglia ; e la disgraziata sua 
vedova andò in un lontano esiglio a na- 
scondere il resto della sua vita. 

Radunati in numero di trenta mila , 
quei di Liegi minacciano tuttavia la mia 
provincia. Io mi spingo contro di questi 
audaci aggressori , e riporto una compiuta 
vittoria sopra di loro. La citta di Sain- 
tran è caduta in mio potere : Tongres sr 
arrende a discrezione ; ma per tutto la 
mia gloria è contaminata dalle mie vendette. 

Io ritorno alla mia capitale : una pro- 
fonda calma in essa regnava ; io aveva 
spento le sedizioni , aveva soggiogato i 
miei nemici ; splendide feste aspettavano 
in Digione il vincitore. Il mio popolo mi 
rivide con entusiasmo. Io raccolsi intorno 
a me una corte brillante ; chiamai in essa 
i giuochi e i piaceri : Irene tornò al mio 
cospetto, e la bella erede di Aroviila ri- 
pigliò sopra di me 1’ antico suo impero. 

Elodia ! Ardirò io di proseguire ! ... 
Io adoperai presso la figlia di Herstall 
tutte le seduzioni della gloria e delParno- 
re. Io le promisi di condurla all' altare , 
tosto che mi verrebbe concesso dai poli- 
tici avvenimenti : io le giurai un 1 eterna 

costanza $ Irene prestò fede a 1 miei giura- 
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menti , « , fuggendo dalla casa paterna , 
venne piena di securtà a darsi in mio 
potere nel fondo di un castello della Bor- 
gogna. 

Allora ogni giorno mi svelava qual- 
che nuova perfidia di Luigi , il quale , 
raccolta in Tours un 1 assemblea di depu- 
tati , di prelati e di guerrieri, aveva fat- 
to annullare giuridicamente P accordo di 
Confians , come strappato dalla violenza 
e dalla ribellione. Eduardo , re d 1 Inghil- 
terra , nei propormi di collegare le sue 
forze alle mie contro lo spergiuro monar- 
ca , mi offeriva nel tempo stesso la mano 
di Margherita di Yorch , sua sorella ; 

T amore mi vietava questo splendido ime- 
neo , ma l 1 interesse del mio popolo me 
lo imponeva. La politica e l 1 ambizione 
favellavano imperiosamente al mio animo- 
Irene fu sagrificata. Io corro a rincontro 
della principessa inglese ; e gih la chiesa 
di Dam ha ricevuto il giuramento dei 
nuovi conjugi. 

Pochi giorni dopo la cerimonia nuziale, 
segretamente sottraendomi , volo al castel- 
lo abitato da Irene. Ad onta delle pre- 
cauzioni eh 1 io aveva prese per occultarle 
la mia slealtà , Y erede di Arovilla ave* 
scoperto ogni cosa , ed in quella notte 
stessa era scomparsa. Profondo il mio do- 
lore , inutili furono le mie investigazioni : 
da impenelrabil velo la torte d 1 ' Irene ri- 
aiate coperta. * ■ • . , « * 
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Risaputo appena il decreto dell 1 as- 
semblea di Tours , io avea dichiarato a 
Luigi la guerra. Conducendo io stèsso le 
vittoriose mie truppe , ho già superato le 
frontiere del sua regno , e dato principio 
alle ostilità. Il campo francese mi sta di- 
nanzi $ regna in esso il terrore : decisiva 
sara la battaglia. Lo credereste , Elodia ! 
Il figlio di Carlo VII , temendo le con- 
seguenze del conflitto , scrive ancora una 
lettera di pace al suo antico fratello 5 mi 
chiede nuovamente un colloquio partico- 
lare a Peronna , citta in potere de’ Bor- 
gognoni $ e Carlo ha tuttavia la debolezza 
di consentirvi e di ascoltarlo. 

Luigi XI si toglie al suo esercito. 
Senza scorta e senza difesa egli a me vie- 
ne : coll 1 irrèsistibil sua arte già princi- 
piava a giustificarsi de’ suoi tradimenti , 
de' suoi spergiuri e de 1 suoi assassinj , al- 
lorquando un corriere mi reca la notizia 
di un’improvvisa rivolta di quei di Liegi 
dalla Francia assoldati ; e sono informalo 
che nel dì stesso in cui Luigi mi scriveva 
per implorare il concesso abboccamento y 
con uu altro premuroso dispaccio egli 
sollevava Liegi contro di me. 

Più freno non ha la mia rabbia. 
Luigi era in mia mano ; di tutto il mio ? 
cruccio io r opprimo; qo più oltraggiami 
nomi io lo appello , e giungo perfino a 
minacciare i suoi giorni. Inutilmente Luigi 
protesta la sua innocenza ; inutilmente 

Il Svlitario II. 
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egli giura che ben lungi dall* aver armar- 
lo que’di Liegi , egli è pronto ad azzuf* 
farsi con loro ; nulla può temperare la 
violènza de 1 miei trasporli. Io ritengo pri- 
gioniero il monarca , ed in preda a 1 suoi 
rimorsi lo lascio. * 

Alcuni giorni son trapassati. Dalle fi* 
nestre della sua prigione Luigi XI scor- 
geva la terribil torre in cui il conte Er- 
berio di Yermandois aveva nel 928 rin- 
chiuso Carlo il semplice v il quale vi per- 
de la corona e la vita. L’ onta , il timo- 
re , la disperazione straziavano a vicenda 
il suo cuore. Dipendeva da me rovesciar- 
lo dal trono , incoronare uno de’ suoi fra- 
telli , o cingermi io stesso il suo diadema 
sulla fronte. 1 miei* passati trionfi, la mia 
potenza ed il mio nome mi davano il di- 
ritto a qualunque impresa , e mi assicu- 
ravano qualunque successi). Una parola 
uscita dal mio labbro poteva cangiar l’aspet- 
to dell’ Europa a quel tempo. Impegnato 
nella carriera del delitto , doveva io ar- 
retrarmi ! ... Faci! cosa m’era , nell’ im- 
padronirmi degli Stati del mio prigionie- 
ro , giustificare il castigo di Luigi XI colle 
sue perfidie ; e far perdonare all* usurpa- 
zione col favor della gloria. La Francia 
avrebbe ammirato il conqnislator baldan- 
zoso } e le macche del tradimento sareb- 
bero scomparse sotto le palme della vit- 
toria. • >: - 
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Con violenza agitato io ardii di far 
fronte ancora alle potenze dell 1 iniquità 
che gradatamente s 1 insignorivano del mio 
animo. Per V ultima volta il Cielo lasciò 
cadere sopra di Carlo un raggio propizio; 
io corro nelle stanze ove , in preda al 
terrore , il monarca aspettava la sua sen- 
tenza. — I vostri rimorsi sono adunque 
sinceri ! io sciamai. E dunque vero che 
voi non abbiate armato i Liegesi ? E vero 
che , disposto a seguirmi , voi siate pron- 
to ad affrontarli ? — Sinistra era la mia 
voce , furibondo il mio sguardo , il mio 
gestir minaccioso ; la clemenza albergava 
in fondo al mio cuore , e l 1 ira mi scili— 
libava nel volto. 

Luigi XI , stupefatto , proferisce tutti 
i giuramenti da me richiesti. La pace vien 
giurata sopra la croce di Carlo Magno ; 
ed il re di Francia muove dietro di me 
contro i ribelli di Liegi. Come un umile 
vassallo , egli inalbera le mie insegne ; 
egli combatte sotto le mie bandiere ; ed 
il mio esercito dopo molti prosperi successi 
giunge trionfante sotto le mura di Liegi. 

A quel tempo , fra gli eroi Borgo- 
gnoni-, io distinsi il giovane Erberto. In- 
fiammato di amor per la gloiia , egli s'era 
coperto la fronte di allori dovunque com- 
battuto aveva il suo braccio. Erberto mi 
parve degno di essere mio fratei d 1 armi ; 
lo avvicinai a me , lo colmai di onori , 
ed a conte di Norindall lo promossi. La 
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sua ammirazione pel mio valore era spin* 
ta al delirio , ed ai fanatismo giungeva 
la sua devozione. Quanto ardente era la 
sua fantasia , altrettanto era puro il suo 
cuore. Erberlo conobbe cji’ io Y amava , 
ed il suo affetto pel suo principe diven-r 
ne da quel punto una specie d’ idolatria. 

Ma sulle rive della Mosa , uno de > 
primi castighi celesti aspettava il colpe- ' 
vote Carlo. Poco distante dall^ mura del- 
P assediata citta , seguito da Erberto e da 
. alcuni cavalieri , un denso bosco io pas- 
sava. Da buja notte era avviluppata la 
terra : uscito fuor di strada , io scorsi in 
lontananza } per mezzo agli abeti , una 
luce , yerso la quale mi dirizzai : cola 
sorgeva un antico castello. Io chieggo 
Tospitalita per alcune ore , e vi son rice- 
vuto. Nessun padrone , mi dicono , occu- 
pa pel momentp questa dimora , e non 
perlai. to parecchi zelanti servitori premu- 
rosamente attendono a prestarci ogni lor 
cura. 

In un vasto e cupo appartamento so- 
no condotti i miei passi. Vinto dalla stan- 
chezza , io mi corico , armato come era, 
sopra il mio letto, e ben tosto un sonno 
salutare chiude le mie aggravate pai-? 
pebre. : 

D’ improvviso un lieve rumore mi 
‘ desta: al pallido chiarore di una face mo? 
renle , io veggo ad agitarsi innanzi a me 
. bruna tappezzeria del misterioso ag- 
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parlamento : essa apresi ... e repente un* 
figura bianca e velata si disegna nell’oscu- 
rità sopra le nere cortine. Tenendo in ma- 
no un lume , dal fondo dell’ antica sala 
tacitamente, e come un errante vapore, Fin- 
cognita s’ avanza in fino a me. Le ignu- 
de sue braccia , abbaglianti di bianchez- 
za , sembravano trasparenti come F Opale 
dell 1 Arabia : i lunghi suoi capelli neri 
scarmigliati ondeggiando , il pallido e sco- 
lorato suo viso di un tenue velo Coperto, 
la lentezza he’ suoi movimenti , ogni cosa 
in lei erà fantastica. L 1 aeree sue forme 
avrebbero incantato gli sguardi , se un 
non so che di vago )e soprannaturale non 
avesse gettato una funerea tinta sopra 
di lei. , - ' i ■ ' 

Toccando la Cocente mia mano colla 
sua mano agghiacciata , essa innalza il 
suo velo , reca la sua lampada presso al 
suo volto , e mostrandomi sotto lineamenti 
sfigurati dal dolore la paurosa ombra di 
una celestiale beltà : — Riconosci , se tu 
il puoi , ella mi dice , la giovane , la bella, 
la leggiadra erede di Arovilla ! Mira co- 
me F hai fatta ! * . . contempla l 1 opera 
tua ! 

— Irene ! io sciamai slanciandomi 
verso di lei. — Seguimi , disse la sven- 
turata ; e verso il secreto passaggio essa 
fugge come una bolla d 1 acqua da un ra- 
pido soffio sospinta. 

Senza osservare ove io vada , io se- 
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guo^ le sue tracce speditamente $ ,e ben 
tosta* jn una vasta Rotonda, tappezzata di 
.nero, illuminata da funebri ceri , io la 
veggo fermarsi avanti ad una spedie di 
sarcofago , su eoi il baldacchino della 
mort,e s’ innalza* 


Al lugubre splendor delle torce io fis- 
so gli ocelli in Irene : quale spaventbvole 
cangiamento ! Il gelido suo cuore pareva 
battere, a stento $ sulla pallida sua fronte 
la demenza era scritta 5 inanimate . erano 
le bianche sue labbra 5 si sarebbe detto 
che il sangue piu non circolava nelle sue 
\ ene $ nessun fiato pareva uscire dalla mu- 
ta sua bocca 5 immobile si stava la sua 
pupilla * ed il suo sguardo chiaro e fisso , 
che nulla avea di umano , nulla avea pe~ 
rò di celeste* 


. figlia di Herstall amaramente sor- 
rise. Alzando il funereo drappo : — Nou 
è questo il letto nuziale della tua sposa , 
ella dissemi , ma è la fortunata cuna del 
tuo figliuolo. — E. nel, fondo di un fere*- 

tro io scorgo il tristo cadavere di un 
bambino. 


Egfi donne, dissemi Irene. Giovane 
e nobil figlio della Borgogna , sia pace e 
salute alla tua innocenza ! -^-Poscia riguar- 
dandomi con nuovo riso convulsivo : — — 
Non è vero , o Carlo ! egli dorme ? . . 
Ah non inganna costui ! * . . 

Smarrito, disperato, io metto un la- 
mentoso grido, e mi prostro ai piedi delia 
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mia vittima. — Ahi spietato ! esclama ire- 
. ne , egli ha svegliato il suo figlio ... se 
trucidasse lui pure 1 . . . Oh mostro 1 non 
gli è dunque bastata la madre I 

E rovesciando il sarcofago , essa spe- 
gne tutte le faci e sparisce sotto le te- 
nebre. • 

Come Danao in fondo al Tartaro per** 
seguitalo dalle Euinenidi , acute strida 10 
tramando. Io cerco Irene ; 10 corro alla 
ventura a traverso di oscure gallerie , e 
sotto un incognito passaggio , privo di 
moto al suolo stramazzo. 

Nel ripigliar l’uso dei sensi, io mi 
trovo attorniato da Erberto e da’ mie! ca- 
valieri , che le mie grida aveano a me 
traiti. Nessuno di loro era entrato sotto 
la funerea rotonda. L’ avvenimento della 
notte rimase per essi un mistero. 

L’ aurora è ricomparsa : un corriere 

viene frettolosamente ad avvisarmi che una 
sortila de 1 Liegesi porta in quel momento il 
terrore nel campo de’ Borgognoni. Io sgom- 
bro dal funesto castello , e corro a ricer- 
car la morte in mezzo agli abbattimenti. 
Tre giorni dopo, la sciagurata figlia di 
Herstall aveva cessato di vivere. 

Sotto i bastioni di Liegi, l’assaltò ge- 
nerale è ordinato. L T no de’ primi per la 
breccia io entro ; ognuno mi fugge dinan-- 
zi ; i miei colpi atterrano ogni nemico che 
incontro; ed il crudele Carlo, traviato 
dui furore e dalla disperazione , porge al 
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mondo spaventato lo spettacolo della strage 
di un’ intera popolazione nelle chiese rico- 
verata, dell’ incendio di un’ immensa cittk 
che implorava la generosità del vincitore, 
e del totale sconvolgimento di un suolo il 
quale più non offrì che ruine ammucchiate 
sopra un lago di sangue. 

Il figlio di Carlo VII , duranti que- 
sti orrendi scempj , mentre il ferro de 1 Bor- 
gognoni trucidava gli infelici a cui egli 
aveva promesso il suo ajuto , e ch’egli 
avea fatto ribellare , Luigi XI , divorando 
la sua vergogna e i suoi rimorsi placida- 
mente pranzava al lume de 1 vortici di 
fiamme che struggevano la citta ; e por- 
gendo T orecchio alle strazianti grida delle 
sue vittime , egli vantava la gloria di quella 
spaventevol giornata. 

Il monarca prigioniero chiese allora 
di esser tornato in liberta Io mi recai a 
dovere di acconsentirvi. Egli ripigliò la 
strada della sua capitale, e con nuovi atti 
di barbarie segnalò il suo ritorno al potè-* 
je. Il più caro suo favorito, la Baìue ,• 
che di garzon mugnajo egli aveva fatto 
vescovo e cardinale , rinchiuso in una 
gabbia di ferro di otto piedi quadrali , 
collocata in mezzo ad una torre , undici 
anni aspettò la morte che pose fine al 
suo supplizio. Continuando jl corso delle 
sue' vendette , Luigi fece stilettare il conte 
di Armagnacco , sventrare la contessa in- 
cinta , e strascinar sulla poiyere i piu po- 
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tenti signori del regno. Oh eccesso di sleal- 
tà ! Il re di Francia , a cui tante volte 
io avea perdonato , congrega nuovamente 
un 1 assemblea di notabili , e m 1 intima di 
comparire come traditore e fellone 5 po- 
scia , mediante una sentenza della corte 
dei Pari , mi fa dichiarar reo e convinto 
del delitto di lesa maestà. Luigi XI aveva 
allora raccolto forze grandiose; io avea 
licenziato le mie truppe : nel fitto dell'in- 
verno i Francesi invadono i miei Stati. 

Io ripiglio le armi , respingo i miei 
nemici , trionfo un' altra volta , e verso 
la Pie càrdi a muovo il mio campo. Eduar- 
do , re d' Inghilterra , fido allealo della 
Borgogna , vi preparava uno sbarco. Il 
duca di Gujenna indegnamente trattato da 
Luigi XI suo fratello, mi fa sapere ch'egli 
si unisce a me contro il comune inimico; 
e le sue truppe si avanzano sopra Parigi. 
Parecchi altri principi , ingannali alterna- 
mente dai figlio di Carlo VII, ingrossano 
la nuova confederazione. Luigi pareva 
perduto senza alcuno scampo ; il cielo , o 
veramente V inferno venne in suo ajuto. 
Una pesca attossicata fu porla al duca di 
Gujenna , e tra pungentissimi dolori spirò 
questo principe. L 1 Europa intera accusò 
del vile fratricidio Luigi , il quale , simu- 
lando un mortale cordoglio e facendo pub- 
bliche novene, instilui una nuova lesta 
in quest 1 occasione. 

Intorno a quel tempo io aveva unito 
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alla Borgogna la contea di Ferreto e FAi- 
sazia. Io vi aveva aggiunto pure le con- 
tee di Macon e di Auxerra , F Artesia , 
il ducato di Gueldria e di Zutphen , pa- 
recchie citta sopra la Somma } ed era di- 
venuto uno de’ più potenti principi del 
Continente. La Fiandra e F Olanda mi ap- 
partenevano , io aveva stranamente ingran- 
dito il mio territorio dal lato della Ger- 
mania : mi venne in capo di acquistar la 
Lorena. 

Margherita di Yorch più non viveva. 
Io non avea che una figliuola , e Maria 
era F unica erede de' miei vasti dorainj. 
L 1 imperatore Federico mi chiede per suo 
figlio la mano di questa Maria ancora fan-- 
ciulla 5 e col fine di ottenere da me que- 
st' imeneo , lusingando la mia ambizione , 
egli mi invoglia ad imprendete la conqui- 
sta della Lorena. Mediante un segreto ac- 
cordo egli mi promette di erigere i miei 
Stati ìk reame , di cingermi egli stesso il 
diadema , e di proclamarmi He della G al- 
ba Belgica. ^ . 

Sedotto da tali speranze, io consentii 
all’ unione desiderata. La -morte del duca 
di Gujenna avea disciolto la lega formata 
contro Luigi XI : io lascio la Piccardia. 
Instigato dal figlio di Carlo VII, il duca 
di Lorena aveva minacciate le, mie fron- 
tiere ^ io piombo addosso alle sue truppe : 
ben tosto F intera sua provincia è sotto- 
messa ; e già Nane! è assediata. Il re di 
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Francia , nel porre iu ai mi Renato , gli 
aveva giurato di andare in persona ad aiu- 
tarlo e difenderlo. Vane promesse ! IN è 
Luigi XI , nò i suoi guerrieri compajono 
a soccorrerlo, e Nane! mi accoglie trion- 
fante nelle sue mura. 

Per trarre a rovina un conquistatore 
di che fa bisogno ?... di una serie di 
prosperità. Ricco di tutti i favori della 
vittoria , io mi credetti invincibile. Anni- 
baie io aveva preso a modello: al par di 
lui io divisava il passaggio delle alpi $ e 
già mi vedeva signore dell’Italia, d 1 una 
parte della Francia e dell’ Allemagna me- 
ridionale. 

La mia coronazione , come Re delia 
Gallia Belgica , doveva farsi in Treveri. 
L’ imperatore Federico mi aspettava. Nel 
trasportarmi a questa citta , io disegno 
d 1 impadronirmi di una porzione dell 1 El- 
vezia. Seguito dal più splende irte* cor teg- 

S io , provveduto di uno scettro e di un 
iadema , io prendo le mosse. I Cantoni 
svizzeri, informali del mio divisamento , 
mandano molli deputati ad implorare la 
mia giustizia. — Che sperate di guada- 
gnare nello sterile nostro paese? essi dis- 
sero. Tutte le nostre ricchezze unite in- 
sieme non- valgono le briglie de 1 vostri pa- 
lafreni , nè gli speroni de 1 vostri cavalieri. - 
Inutili preghiere ! Io già sono alle 
porte di Granson. Una vigorosa resistenza 
mi è opposta j io atterro lutti gl 1 inciampi,' 
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la città si rimette alla discrezione del vin- 
citore. Me misero! nel delirio della vit- 
toria , Carlo , soprannominato allora il Te- 
merario, fa impiccare la metà degli abi- 
tanti e sommerger T altra nel lago di Neu- 
chàtel. ~ . 

Ma , lungi dallo spaventare e dal sot- 
toporre gli Svizzeri come io aveva sperato, 
quest 1 atto di barbarie sollevò l 1 intera El- 
vezia alle armi. — - I montanari , mi dis- 
sero , si avanzano guidati dalla vendetta. - 
[Non sono cos\ stolli (ìj, io risposi; quindi 
in cambio di ^spettarli nella pianura, ove 
la sola mia cavalleria gli avrebbe distrutti, 
proseguii la mia strada per mezzo alle alpi, 
e in internai nelle più difficili strette. 

Nel fondo ad una profonda gola di 
monte , chiusa da rupi sorgenti quasi a 
perpendicolo sino alle nubi , con cieca 
confidenza io m 1 avanzo. Repentinamente 
in cima a 1 que 1 minaccevoli balzi compa- 
iono i montanari: Essi opprimono i loro 
nemici con una grandine di strali , rove- 
sciano sopra di loro smisurati macigni , e 
gettano il disordine e la confusione ideile 
prime fila dell 1 esercito. I Borgognóni vo- 
gliono frettolosamente passare la gola: una 
grossa catena di ferro (2) posta attraverso 
la strada , e conficcata ai due capi nel 

+ _ 

(i) Vedi tutti gli storici.- 

(-2) Questa catena sussiste tuttora: gli Sviz- 
zcEi la mostrano con orgoglio ai viaggiatori. 
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granito , impedisce il varco a que' miseri, 
fulminati da tutte le altezze, e vìnti senza 
poter combattere. Vanno* sossopra cava- 
lieri e cavalli } un monte di cadaveri in- 
gombra il pass.gggio ; il terrore occupa 
tutti gli animi} piu non s’ ascolta la voce 
de’ condottieri } si sbandano le truppe , 
si moltiplicano i disastri , e la sconfitta 
si fa generale. 

Tende , artiglieria, equipaggi, tesori, 
scettro, manto, corona, ogni cosa cadde 
in potere de 1 montanari. Padroni di tante 
ricchezze di cui ignoravano il valore, essi 
scambiavano T argento collo stagno , e 
vendevano a prezzo vile le stoffe e le vesti 
più sontuose quando non le facevano a 
pezzi. Uno de’ miei diamanti , preso per*' 
un pezzo di vetro, fu dato per un fiorino 
ad un prete (1). 

Due volte in quella fatai giornata io 
aveva salvato la vita di Erberto. Verso 
l 1 imbrunir del giorno , separato da lui , 
abbandonato da lutti i miei, solo io fug- 
giva per mezzo ai monti ; e Y eroe delia 
Borgogna, il terror della Francia, V uomo 
delle vittorie , errante , senza soccorso e 
ferito, cade inanimalo contro una quercia 
contemporanea dei. druidi, sopra un suolo 
inimico , in riva ad un torrente di nome 
ignorato. 


(i) Esso è ora il secondo diamante della 
corona di Francia. A due milioni ne viene sti- 
mato il valore. ' > >4 £ 
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Come esprimere la mia disperazione! 
I miei trionfi , nè io poteva ignorarlo , 
aveano destalo l’invidia di tulli i prin- 
cipi miei rivali. Essi mi ammiravano e 
mi odiavano. Umiliato vinto, io sentiva 
pervenire sino al mio orecchio il grido 
di gioja dell 1 intera Europa. Io già vedeva 
i codardi ammiratori della fortuna colle- 
garsi per opprimere il trionfatore caduto. 
Rotolandomi con frenesia al piè di un so- 
litario dirupo , e chiedendo ad alte grida 
la morte, io esalava la mia rabbia in be- 
stemmie. Subitamente da un denso velo la 
natura è coperta , il cielo si oscura , il 
mio pensiero si smarrisce } P acqua del 
torrente mi par tinta di sangue } i rami 
della selva mi pajono altrettanti pugnali 
sul mio capo sospesi^ in luogo dei greppi, 
io veggo mucchi di cadaveri} i cespugli ed 
i giunchi mi si figuravano come fiamme 
sgorganti fuor dall 1 abisso ; e qual Pro- 
meteo sul Caucaso io aspetto l 1 avoltojo 
divoratore. 

Un vapor turchino si raccoglie e si 
condensa in riva ai torrente } il notturno 
vento lo agita, esso stende Pinforme nube, 
P ingrandisce , e , scultore invisibile , uno 
scheletro gigantesco ne trae. A questo 
tremendo aspetto rompe fuor della selva 
un grido di orrore. La sanguinante onda 
ribolle, ed il lampo fiammeggia nel cielo. 
— Carlo , esclama lo spettro , il tuo re- 
gno è passato } di disastri iu disastri , di 
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supplizio in supplizio, di abisso in abis- 
so , lu trabalzerai fino alla tomba. — 

Egli disse: scoppia la folgore, la nu- 
be si squarcia , e la spaventosa visione 
è scomparsa. 

Frattanto, all 1 udire la mia sconfitta, 
Luigi in una smoderala gioja prorompe. 
Il giovane duca di Lorena era in corte 
di Luigi: questi gli fornisce alcune trup- 
pe, e Fenato parte per Nancì. Molti ernis- 
sarj francesi , travestiti da frati , passano 
nella Svizzera ; da ogni parte essi predi- 
cano una crociata contro i Borgognoni; e 
l 1 intera popolazione dell’ Elvezia si arma 
al grido di vendetta e di liberta. 

Pensava io allora a difendermi ? Mi 
applicava a raccoglier i miei soldati? Fi- 
prendeva la mia valorosa energia? No, la 
terribile apparizione del torrente mi avea 
fatto interamente diverso da me. Livido, 
coll’ occhio torvo , lacerato da * rimorsi , 
notato col sigillo della riprovazione divina, 
io più non formava disegni, più non ave- 
va pensieri , rimaneva 1’ intere ore senza 
moto , senza parola , senza memoria ; e 
repente, come una montagna infiammata, 
io usciva dal più profondo riposo per vo- 
mitare un torrente d 1 imprecazioni , co- 
centi lave del delirio. 

» 

In uno di questi accessi di freneti- 
chezza , ributtando il consiglio di tutti i 
miei cavalieri , a malgrado delle vantag- 
giose posizioni occupate dalle truppe sviz- 
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*ere , e dell’ immensa superiorità del lof 
numero , io volli pure combattere , ed 
il rimanente del mio esercito peri sulle 
rive del lago Morat. Quivi , colle ossa 
de' miei disgraziati Borgognoni , s 1 innalzò 
lo spaventevol mònumento che dee far 
fede ai secoli futuri delle mie furie e del- 
la mia demenza. , * v^i .. . U 

Nella stessa guisa che le vittorie se- 
guitano una prima vittoria, i disastri ten- 
gono dietro ad un primo disastro. Io pò-* 
teva facilmente ancora salvare le reliquie 
della’ mia potenza, e conservare una parte 
delle' mie conquiste. La mia presenza , il 
/nio valore , il mio nome bastavano per 
rendermi ancora temuto alla terra. L' Eu- 
ropa ^ conoscendo la mia audacia , aspet- 
tava i vigorosi sforzi del genio; inoperoso, 
io restai immerso nel letargo deli' annien- 
tamento. Si sarebbe detto che io metteva" 
una specie di gloria nel mostrarmi cosi 
inconcepibile nell'avversa come nella propì- 
zia fortuna. Si sarebbe potuto credere che 
io andava quasi altero delle mie calamita, 
come de’ miei trionfi ; e che , nell’ esa- 
gerazione collocando il sublime, io ambiva 
l’ estremo dell’umiliazione , come desiderato 
aveva il colmo della potenza. 

Ajutato dal re di Francia u duca 
di Lorena avea ripigliato Nancì. Recata 
me ne vien la notizia ; io parto inconta» 
nente dall’ Elvezia ; i miei capegli e la 
mia barba crescere io aveva lascialo; nuo- 
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yo Nabucodonosorre, scaduto dalla dignità- 
d 1 uomo , simile alle belve del deserto, io 
non vibrava intorno a me che sguardi fe- 
roci, e non mandava che orrendi ruggiti. 

Erberto ed alcuni valorosi guerrieri 
ni 1 erano rimasti fedeli; molte schiere ub- 
bidivano ancora a 1 miei ordini ; il carne- 
fice degli uomini dovea compiere la sua 
vita col condurre a morte il rimanente 
de" suoi difensori. In mezzo al più rigo- 
roso inverno , a traverso le dilatate falde 
di neve spinte da un gelido vento , io 
muovo, alla volta di Nano! , dal furore 
accecato. Stanche e poco numerose erano 
le mie truppe; il duca di Lorena aveva 
grandiose forze e soldati pieni di vigore. 
Sotto le mura di Nanci io commetto Lat- 
- taglia a Renalo. L’evento della mischia 
non fu dubbio gran tempo. Dall’ allo 
de' bastioni i Loreni fulminavano i Bor- 
gognoni ; sull' agghiacciato piano cadeva- 
no d 1 ogni parte i vacillanti corsieri ; i 
cavalieri assediatori , armati dai capo alle 
piante ed intirizzili dai freddo , non pote- 
vano rialzarsi da terra. Io caddi trafitto 
da più colpi ; e sotto il ghiaccio di uno 
stagno , Carlo il Temerario disparve. 

La voce della mia morte immanti- 
nente va intorno. I Borgognoni sfuggiti 
alla spada , cadono in poter del nemico. 
Il duca di Lorena ritorna trionfante in 
Nancì; e fra i cadaveri del campo di tal- 
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taglia , Benato inutilmente fa cercare il 

famoso Carlo di Borgogna (1). 

Nondimeno io esisteva ancora . . . I n 
paggio mi aveva salvato la vita: nel mo- 
mento in cui io era caduto spirante , la 
notte principiava ad oscurare la terra ; i 
Borgognoni erano in piena rotta. Il gio- 
vine paggio volle sottrarre ai vincitori la 
mortale mia spoglia. Solo, col favore del- 
P ombra , segretamente egli mi avea tra- 
sportato sotto una capanna delia vicina 
foresta. In capo a qualche ora io riaprii 
le luci • come uu uomo che esca di un 
lungo letargo , e di cui sian cancellale le 
rimembranze , fissamente io mirai il mio 
liberatore , il quale , all 1 origlier del mio 
leltb , ansiosamente aspettava che io tor- 
nassi alla vita. Io l 1 interrogai tranquillo: 
le mie idee tornavano gradatamente \ a- 
scollai senza emozione alcuna il racconto 
dell’ultima mia sconfitta: poi repente strin- 
gendo con forza la mano al mio paggio: 
— Giurami , io dissi , di eseguir fedel- 
mente l’ordine che sono per darti ! — 
Egli proferì il giuramento da me richie- 
sto , ed io proseguii in tal guisa : — * 
Renato mi crede morto , tu dici \ io vo- 
glio esser morto pel mondo intero } il 
mio partito irrevocabilmente è preso. Carlo 
il Temerario , coperto di vergogna e di- 
sfatto , non vuol piu ricomparire al co- 

' V'A Tk ' * ' f ‘ * . * ^ % À jfcjH » • 

’ • • 

(i) Vedi Anquetil cd altri storici. 
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, netto degli uomini. Ri torna prima deU'au- 
rora a» vaiavo della , lv»— **>ì — o—gi* tra 
j morii il guerriero la cui alta statura piu 

si avvicini alla mia: avvolgi il suo corpo 
nelle mie vestimenta $ sfigura le sue fat- 
tezze , coprilo di ferite $ trascinalo sotto 
v il ghiaccio dello stagno donde in’ hai ri- 
tratto : e vanne, certificando la mia mor- 
te , a ragguagliare il vincitore del luogo 
ove la mia spoglia sen giace. 

— Il fido paggio eseguì puntualmente i 
miei cenni : il principe di Lorena onorò 
di magnifiche esequie lo sconosciuto sol- 
dato che rappresentava Carlo di Borgo- 
gna ; e T Universo dovè credere alla mia 
morte. 

Ben presto guarito dalle mie ferite , 
io deliberai di seppellire la mia esistenza 
nel fondo della piu impenetrabile solitu- 
dine : rigettate le funeste grandezze , sou 
trattomi all’angoscia di ricomparir disono»- 
rato sopra la scena del mondo , io nop 
sospirai che la mia figlia , ch’io rinunzia- 
va a rivedere per sempre. 

Io era certo che Luigi XI rispette- 
jrebbe V erede della Borgogna y cui egli 
desiderava di unire al Delfino. Il figlio 
• dell’ impera lor di Germania aveva inoltre 
interesse a difenderla contro d’ ogni nemi- 
co. Sopra la sorte di Maria io m’ era adun- 
que tranquillo $ la mia disperazione resti- 
tuiva la pace all’ Europa: i principi miei 
rivali avrebbero perseguitato il conquista- 
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men l^lftaccare’ , P 0 *Y*™. fc|fe 

l’esulare, io salvava la Borgogna e lamia 
figlia. ' . 

Laonde il sacrifizio di me slesso ave- 
va nel suo scopo non so che di generoso 
e magnanimo : con sommo piacere io ri- 
trovai una scintilla di virtù nel mio cuo- 
re : il mio paggio mi rinnovò il giura- 
mento di non mai tradire i miei segreti ; 
e togliendo il mio volto à tutti gli sguar- ’ 
di , soletto , partii per 1’ Elvezia (l). 

Io mi fermai pressò il ' Jago Moral ; 

V vidi gli Svizzeri intesi ad innalzare il mo- 
numento delle ossa , e còri orrore ne tor- 
si la fronte ... Il Monte Selvaggio * si 
presentò al mio sguardo*: spaventose tra- 
dizioni ne facevano temere al volgo V ac- 
cesso ; questo luogo mi parve convenire al- 
T uomo che voleva fuggire gli uomini. Un 
antico anacorèta lo aveva abitato $ m’ im- 
padronii dell’ abbandonato suo asilo , e 
mediante alcuni presligj * che sopranna luc- 
rali parvero agli ignoranti alpigiani * io 

. (i) Gli Stati* di Borgogna ricusarono di pre- 
star fede alia morte di Carlo il Temerario. Da- 
clos , Storia di Luigi XI , t. Ili , p. 66 , co- 
sì ne fa velia.,, li popolo dubitò lungo tempo del- 
la morte di Carlo. Chi diceva ch’erasi ritirato 
in una solitudine , chi sosteneva eh’ era andato 
a Gerusalemme. La preoccupazione in alcuni era 
sì forte , clte imprestavano danaro da restituirsi 
al ritorno di questo principe. — 
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rendei il romitaggio dei Solitario piu in- 
accessibile e piu formidabile che non fos* 
se inai stato. 

Col proponimento di disarmare , se 
possibil fosse , la celeste vendetta mercè 
del pentimento e della penitenza , io ave- 
va espressamente scelto per terra di mio . 
esiglio il teatro delle mie ultime colpe, 

* Dal soliqgo mio soggiorno io scorgeva il 
lago di Neuchàtel , ed il monumento deir. 
le ossa di Morat. Non lungi innalzavasi il 
balzo Terribile , ove la barbara mia trup- 
pa , nell 1 attraversare la Svizzera , avea 
trucidato i religiosi di Underlach. Colesta 
rupe , come uu fantasma vendicatore , del 
oontinuo mi feriva lo sguardo. 

Solo , quantunque circondato di ac- 
cusatori e di giudici , genuflesso nell’ ere- , 
mo , e rimembrando i miei misfatti , io 
chiedeva perdono agli uomini e grazia al- 
l 1 Eterno : ma l 1 Eterno ributtaya la mia 
preghiera, ed il raggio della speranza non 
riluceva*sul monte. Lasso me ! dove era * 
andato quel tempo felice della mia gio- 
ventù. , quando i miei pensieri, innalzan- 
dosi al Cielo, ne tornavano a scendere 
fulgidi e puri come le angeliche legioni 
dalla scala del Patriarca. 

Io aveva portato alcune ricchezze con 
me: io sparsi qualche benefizio nel paese, 
sollevai il povero, soccorsi l 1 infelice. Be- 
nedetto era il Solitario , ma il Solitario 
si malediceva ; il consolator della valle 
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portava inconsolabile il cuore $ e troppo 
tardo era stalo il ritorno alle virtù perche 
potesse essere un ritorno allo stato felice. 

Nelle capanne ove io scendeva , in 
mezzo alle valli eh’ io scorreva > dovun- 
que io volgessi i miei passi , io sentiva il 
nome di Elodia ripetuto dalla gratitudine 
e dall* ammirazione. Io desiderai di vede- 
re questa colomba del chiostro , tanto ado- 
rala dai montanari. Segretamente i vostri 
passi io seguitai : io vi vidi . . . e V a- 
more , come una nuova vendetta del Cie- 
lo , sopravvenne ad aggiungere un suppli- 
zio ai suppjizii che mi laceravano. 

Io sentii allora che per la prima vol- 
ta io amava. Irene mi aveva invaghito 
colla sua bellezza , ma essa non m 1 avea 
mai inspirato queir ardente amore , quel 
religioso rispetto , quella specie di appas- 
sionato culto che la sola Elodia era de- 
stinala a farmi conoscere. Per lungo tem- 
po errai sulle orme vostre , senza ardire 
di lasciarmi scorger dal vostro sguardo. 
Nel tempietto del parco , una sera m 1 im- 
padronii del nastro che vi serviva di cin- 
to ? ed ebbro di gioja men tornai nella 
mia solitudine^ come se trovato avessi il 
talismano della virtù. Io lo posi sopra il 
mio cuore ... e simile ad una vampa , 
esso comp'i V opera di struggerlo affatto. 

Mi appigliai al pari ito di restituirvi 
la fatale cintura ; il desiderio di vedervi 
da vicino e di parlarvi mi confermò nel 
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proposito; Insano io doveva sembrarvi , 
spaventarvi io clovea ; e nondimeno inte- 
nerita mi appariste , quando nella galleria 
della cappella , additandovi i cieli , osai 
rivolgervi queste strane parole: Colà se il 
pentimento chiude V abisso, si, colà sola - 
mente egli potrà dirvi : Io vi amo . 

Questo abboccamento fini di trarmi 
di senno. Chi ? Io ! ardire di adorare la 
figlia di S. Mauro ! Le ricordanze mi si 

O 

affollavano intorno , e piu laido che mai 
agli occhi miei stessi io comparvi. Carlo 
il Temerario , volgendo i suoi sguardi 
verso il balzo Terribile , il lago di Neu- 
ehatel , e il fiero monumento di Moral , 
esclamava allora : Mostro , ti abbisogna 

ancora una vittima ! e frattanto si avvol- 
tolava disperato sull’ erica del deserto , o 
negli spechi della foresta. 

, Temendo che V impuro mio fiato non 
contaminasse la dimora di Elodia , io ces- 
sai di avvicinarmi al monastero , dove il 
conte di Norindall giunse ben tosto. Era 
Ira i suoi guerrieri il paggio che salvato 
mi aveva la vita : egli conosceva il mio 
ritiro ; in segreto venne a trovarmi , e 
seppi da lui le divisate nozze di Erberto 
colla principessa di Lorena. 

Acceso dai vezzi di Elodia , l 1 amico 
di Renato non dipartivasi dalla valle di 
Underlach : io commisi a Marcellina di 

informarvi dei primi impegni del conte di 
Norindall ; ed il paggio mio fido fu que- 


t 


» 


* « 





a64 IL SOLITÀRIO 


gli ancora che sveiommi le proposte di 
, Erberto ed il vostro rifiuto , la sua par- 
tenza , e l’ idea di rapirvi che stava per 
. eseguire. 

Elodia ! che stupore ha dovuto esse- 
re il vostro, quando, al ponte del torrente , 
il conte di Norindall ravvisando Carlo il 
Temerario, e prendendolo per un fanla- 
. . «ma , genuflesso alzava le braccia verso il 
sup fratei d 1 arimi !... Ah ! il mio col- 
loquio con lui sul Monte Selvaggio non 
uscirà dalla mia memoria giammai. 

Io conosceva il fervido animo di Er- 
berta, e non avea dubitato del terribile 
effetto che la mia presenza produrrebbe 
sopra di lui. Due volte nel campo dell’o- 
nore io gli avea salvalo la vita ; io sape- 
va che al solo mio nome le sue - lagrime 
scorrevano ancora, io sapeva che, scusan- 
do i miei delittj , egli non rammentava 
che le mie virtù; ed era sicuro che la 
fanatica sua devozione pel fortunato duca di 
Borgogna rinascerebbe non men forte pel 
Solitario infelice. 

Nessuna espressione può dipingere i 
trasporti della gioja del nobile Erberto 
quando nella capanna del Monte Selvag- 
gio al mio cuore io lo strinsi. Con tutta 
1’ effusione dell’ amicizia io gli confessai 
il mio amore per 1’ orfanella del chiostro. 
Io vidi le sue lagrime a scorrere ... e 
• * mi resse il cuore di esigere da lui il più 
doloroso de’ sacrificj ! . , » 
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Il magnanimo Erberto cadde a' miei 
piedi. — Mio principe! aclama il guerrier 
generoso ; mio «amico ! Elodia sia T ange- 
lo .consolatore del selvaggio, tuo esigiio !... * 

No , io non sarò si barbaro da strapparli 
F ultima tavola del naufragio . . . Carlo , 
io tei giuro , mai non tradirò i tuoi se- 
greti : per sempre io fuggirò Elodia . . . 
io ti sagrifico Y amore , Y imeneo , il ri- 
poso , la felicita e la vita. 

Dalle mie braccia egli togìiesi a que- 
ste parole, e piu non rividi il misero che 
sul balzo Terribile ove i suoi giorni ho 
salvato. 

Il conte di Norindali rimase fedele 
a* 1 suoi giuramenti $ ma da un rimorso di 
più il mio animo era straziato. Indegno 
io senlivami di essere lo sposo di Elodia, 
ed aveva rotto un maritaggio die senza 
alcun dubbio renderla doveva felice } il 
giovane , il prode , il virtuoso Erberto 
meritava la vergine della valle egli solo. 

Iri compagnia di me stesso , raccolto 
stavami nel mio romitorio \ all’ improvvi- 
so l 1 uscio apresi , e veggo Herslall. — 
Voi qui ! io sciamai . . . Un raggio di 
luce mi percosse allor sulla fronte. Il 
vecchio getta un grido di orrore : egli ha 
riconosciuto Carlo il Temerario. 

10 m’ inginocchio dinanzi a lui • 
Herstall !... perdona alla sciagura , al 
pentimento , alla disperazione \ ovvero 
prendi questa spada , e ti vendica ! — 

11 Solitario , ìx 
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Herstali mi respinge sdegnato. Ucci- 
sore di mio fratello ! grida il vecchio con 
forza , assassino della mia Irene! Carne- 
fice di tutta la mia famiglia $ chi , io , 
perdonarli ! Ali non mai ! 

Egli dice , e cade smarrito sopra un 
sedile della capanna. — Uomo inesorabi- 
le 1 con voce tremante io soggiunsi ? e, 
stendendo verso di lui le supplici mani 
puoi tu riconoscere Carlo il Temerario, 
il feroce , Y orgoglioso , Y inflessibile Bor- 
gognone , in cjuest’ esule infelice cln* pro- 
steso abbraccia le tue ginocchia! — Mo- 
stro ! fatti lontano i dice IJerstal , preci- 
pitosamente levandosi \ tu parli di rimor- 
si , e tu mediti nuovi misfatti. Posso io 
ignorarlo ! Tu cerchi di sedurre Elodia : 
spietato ! Tra lei e te s’innalzano la ge- 
lida tomba di Irene c la sanguinosa om- 
bra di S. Mauro. — Herstali 1 io scla.- 
' mai ; deh ! mi risparmia ! La pietà . . . 
Ma il furore ne’ suoi sguardi sfavillategli 
in’ interrompe. • — Io sento la voce delle 
lue vittime . . . esse mi gridano : Vendi- 
caci ! Uomo di sangue ! che m’ importa 
<Ìe* tuoi rimorsi ? Per te non avvi pietà ! 
Possano le maledizioni del Cielo , simili 
alle mie , perseguitarti fino all ora tua 
- estrema ! E possano gli orrori della tua 
morte uguagliare i delitti della tua vita. — r 
Herstali è fuggito. Io rimasi come 
colpito dal fulmine. Le ultime parole del 
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•vecchio rimbombavano al mio orecch io 
come la vindice condanna d' Iddio. Da 
quel momento in poi io mi credei perduto 
senza scampo veruno , riprovalo per sem- 
pre 5 e colla mia spada mi sarei tolto di 
vita , se il mio braccio senza forza, senza 
volontà, la mia anima , senza moto le mie 
membra non fosser rimaste. 

In sì fiero stato , anticipazione del- 
F inferno , un’ intera settimana io trascorsi. 
Improvvisamente riseppi la morte di Her- 
stali , e tremai che Elodia non mi so- 
spettasse di averne troncato la vita. M'in- 
ternai nel parco del monastero . . . sin- 
golare destino ! Sulla tomba stessa del 
vecchio, che mi nvea maledetto , venne a 
splendere a 1 miei sguardi il primo raggio 
della speranza. Che era amato io conobbi. 

Ma quanto rapido fu questo lampo 
di felicita !... Io sentii l 1 orrore della 
mia sorte , ed il tristissimo destino che 
all innocenza io preparava. La maledizione 
di Herslall mi piombò sul pensiero. Tra 
l 1 amore e ih dovere , tremendo sorse il 
conflitto 5 ma i sensi generosi riporlaron 
vittoria. Io vi dissi un ultimo addio , e 
corsi lunge dal Monte Selvaggio a cercare 
un 1 altra terra di esiglio e di dolore. 

Informato de’ raggiri del cospirante Pal- 
zo , anliveggendo il pericolo da cui era- 
vate minacciata , lungo tempo prima che 
sulla torre splendesse il fanale , io aveva 
pensato a far volgere in male gl 1 infami 
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divisarne ni i del principe capo dei ribelli. 
Col mezzo di Liberto informai la corte 
di Lorena delle trame di ilJnderlac; e quan- 
do vi rividi nella cappella , io sapeva che, 
già partito da Nancì , il conte di -N orili- 
dall muoveva a vostro soccorso. 

Oji troppo cara Elodia ! Io .era venuto 
da voi , deliberalo di non proferire alcuna 
parola di amore ; ma nel vederyi , tutte le 
mie risoluzioni si dileguarono .a guisa di 
un sogno : invano la mia fronte severa i 

vostri sguardi evitava ; udii il suono delia 
vostra voce dolcissima ... ed al vosirp 
piede io ricaddi. 

Il .principe di Palzo fu posto in ca- 
tene : voi stabiliste di seguir la contessa. 
Italia vetta del Monte Selvaggio io vidi a 
defilare il corteggio die piu dell’ esistenza 
rapi va mi ; ed .io credei di sentire la morte 
come la fredda lama .di un pugnale passare 
sopra il mio cuore. 

•La sera antecedente , appiattato sotto 
un antro profondo presso il torrente di 
L T nderlacli , io avev;a atterrito Palzo con 
una canzone .profetica*. Nel giorno stesso 
della vostra partenza mi .era venuto sco- 
perto il disegno .ordito dai ribelli per libe- 
rare il prigioniere lor capo Volendo sali- 
vare le truppe di Erberfo , inferiori in nu- 
mero ai montanari armati , vi precedetti 
al balzo Terribile. Nell’ immensa caverna 
della rupe temuta , . io aveva nascosto un 
gran mucchio di legna resinose , di mate* 
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^ie' combustibili , a cui aggiunsi’ un am- 
masso di zolfo e di bitume ed una quan- 
tità. di ; polvere da cannone compressa. In 
mezzo al combattimento , attaccato dai ri- 
belli , la più strepitosa detonazione annun- 
zia ai creduli montanari la tremenda com- 
% parsa del Fantasma insanguinato. Vestito 
di un manto di porpora , uscendo di mezzo 
alle fiamme , ro disperdo le truppe solle- 
vate , uccido il perfido Palzo , e tolgo Er- 
berto di mano* alla morte. 

Oli vergine .della valle F quando rapi- 
tavi svenuta , io’ vi portava al Monte Sel- 
vaggio , e vi stringeva fra le mie braccia, 
inebbriàtó di gioja e di amore , io credei 
di vedere i cieli ad aprirsi e farmi bea- 
to .. . La notturna t aura non portava ài 
mio orecchio che accenti di pace è di amo- 
re ; io assaporava con delizia la soave e 
pura aria della foresta ; io mi credeva ri-’ 
conciliato coll’ interti natura. L 1 innocenza 
riposava sopra il mio seno , mi sembrava 
che il suo contatto mi avesse purificato 1 : 
la rimembranza delle mie colpe si dileguava 
Come un antico Caos dissipato da un’ au- 
rora novella. L’ appassionata mia anima si 
riapriva a tutte le virtù col rinascere alla 
speranza. Gloria , ricchezze , troni , poten- 
te, oh quanto dispreggevoli voi’ sembra- 
vate agli occhi dell’esule della montagna! 
Egli aveva ritrovato più che voi , più che 
tutte le pompe della vita y credendosi a s~ 
.solto*- dai Gielo ? egli aveva ritrovato’ & 
suo Dio, 
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Il mio sguardo verso l 1 azzurra volta 
con riconoscenza innalzato piu non implo- 
rava grazia dal Creatore : . io più non be- 
stemmiava , più non dubitava : per la pri- 
ma volta, dai giorni dell 1 innocenza in 
poi , - io ringraziava il Giudice Supremo , 

10 benediva la divina bontà. L 1 Eterno mi 
aveva affidato Elodia } e , come la colomba 
dell 1 arca annunziante agli uomini salvali 

11 fine delle celesti vendette, essa pareva 
offrirmi il ramo di clemenza rifiorito sulla 
terra purificata. 

Voi tornaste -alla vita , voi accettaste 
il mio asilo : oh quanto fu mai felice quel 
giorno! Ma qual notte mai gli successe! .. . 
Coricato contro la porla del sacro recinto 
ove Elodia riposava , io mi abbandonava 
al sonno più dolce, allorché all 1 improv- 
viso lo spettro del torrente mi apparisce 
nel sogno: la sua fronte sostiene una co- 
rona stillante disangue $ il livido suo corpo 
è coperto da brani* di porpora , e mangiato 
dai serpenti e il suo cuore. — • Carlo , mi 
dice lo spettro , il Cielo è placalo , i tuoi 
rimorsi hanno disarmato la sua giustizia * 7 
ma per essere interamente assolto dalfEter- 
no , conviene che tu obbedisca all 1 ordine 
.che da sua parte io vengo ad importi. Sotto 
il funereo monumento di Morat , sopra le 
ossa de 1 tuoi , tra le pareli del delitto e 
delia morte , circondato da tulle le rimem- 
branze della tua vita , tu svelerai all 1 or- 
fanella della valle il tuo nome p'Iddio cosi 
vuole ; obbedisci» 
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Allo, Spaventevol sentenza io mando 
grida affannose , imploro la pietà dello 
spettro} esso mi 'respinge e si dilegua. Io 
mi risveglio con la mente smarrita , il 
Corpo mondalo di un freddo sudore , ed k 
i capelli irti per orror sulla fronte. Tre 
volte il sonno , mio malgrado , rinchiude 
le mie palpebre } tre volte si ripete il so- 
gno. Dubitare io non posso de’ voleri del 
Cielo. Nel giorno del mio primo disastro , 

10 spettro del torrente non mi avea in- 
gannato nel presagirmi una serie di cala- 
mila. Presentemente egli mi prometteva 

11 perdono del Cielo se io eseguiva 1' or- 

dine imposto „ * . Ah la clemenza eterna 
non si poteva comperare con sacrifizj 
troppo crudeli : io mi rassegnai e feci 

quanto m’ era prescritto. 

Qui mi fermo : ho finito la confes- 
sione amarissima. Ho io vuotato affatto 
la tazza della sventura? Figlia di S. Mau- 
ro , io aspetto la vostra sentenza. Chec- 
ché ne sia , proferitela senza timore } io 
lo giuro , nessun rimprovero uscirà dal 
labbro dello sciagurato del Monte Selvag- 
gio. Se Carlo è condannato da voi , voi 
piu non lo rivedrete : se egli è assolto. . • 
Oh Elodia! io non ardisco di fermarmi 
su questo pensiero. Spetta a me forse di 
credere alla felicità ! Che il Cielo mi con- 
ceda un perdono , io lo posso sperare ; 
ma una ricompensa ! debbo io forse aspet- 
tarla ? 
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Simile al delinquente che al feraf 
palco avvicinasi , ad ogni istante un bri- 
vido involontario mi assale . .. . sembrami 
un colpo di fulmine piu violento di tutti 
quelli che m’hanno toccato^ che un ana- 
tema più orribile ancora che quello di 
Herstall venga a piombare sulla proscritta 
mia fronte. Se i miei presentimenti si adem- 
piono , se il vostro cuor mi respinge , ad- 
dio , angelica fanciulla} addio , diletta Elo*- 
dia !... Sommesso e r rassegnato io par- 
to .. . forse quel Dio che ci separò sulla 
terra , ci ricongiungerà ne 1 cieli. Deh que*- 
sto dolce pensiero non mi sia almeno ri- 
tolto ! Sostenuto da esso , con duetto io 
scenderò nella tomba ignorata che già forse 
mi aspetta , e su cui nessuna .lagrima di 
pietà fia versala! . Addio 9 raggio che 
conforti il pentimento e il dolore ! Vir- 
gineo fiore di cui per un momento ho 
respirato la celeste fragranza , ma di cui 
il mio alito almeno non ha contaminalo 
la purità ! Dolce apparizione della divina 
contrada ! Speranza , amore e felicità • - • 
addio, 4 . addio! „ , v .* . v 
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La vergine della valle ha finito la let- 
tura del manoscritto. Oh come, a mal- 
grado di tanti errori , grande apparisce 
<*’ suoi occhi quel Carlo , innanzi al quale 
ha tremato la teria , quel Carlo che la 
terra ha rigettato ! Quali eccessi ! ma quai 
rimorsi! quai delitti! ma quali espiazioni !... 
Come la commove, come maraviglioso a lei 
sembra quell’eroe della Borgogna, proscritto, 
pentito, dimenticato dall’ intera natura !... 
Carlo,, vestito della porpora, conquista- 
tore e vittorioso , non fu che un prin- 
cipe avventurato 5 Carlo sulla rupe deser- 
ta volontariamente spogliato d’ ogni gran- 
dezza , disceso all 1 ultimo grado dell’ ab- 
bassamento , il quale sopporta con fer- 
mezza la vita , le sembra superiore all’ U- 
mana natura. 

Che risponderà Elodia allo sfortunato 
che la implora ? Abbandonato dall’ univer- 
so , Carlo si vedrà pur anco ributtato dal 
solo oggetto che della vita lo renda amico 
tuttora ?... Lo sdegnò del Cielo si. pitica 
Elodia sara forse più inesorabile del Cie- 
lo ? . . *. Col ricacciarlo nella disperazione 
dee ella ^riaprirgli Y abisso ? quando l’ Oh- 
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nipotente lo richiama alle strade immor- 
tali ? No ; preso è il suo partilo : F orfa- 
nella del chiostro non può essere , non 
dee essere che F angiolo della pace e del 
perdono: le sembra che Iddio stesso Tab- 
bia scelta per consolare Fuomo del pen- 
timento, per confermarlo^ nella via delle 
virtù ov’è rientrato , per ricondurlo final- 
mente al riposo ed allo stato felice. 

Con mano sicura e come in atto di 
adempiere un sacro dovere , la vergine di 
Underlach non rimansi esitante $ essa ha 
vergalo alcune linee . . * ed il seguente 
scritto viene speditamente deposto nella 
cavita del vecchio' salice giù sul semiere 
del monte. 

,, Molto colpe voi voi foste 5 ma la cle- 
. menza del Cielo è più grande ancora che 
i delitti dell 1 uomo. Ah possa esser vero 
eli’ io sia per voi un giudice nominato 
dall'Eterno! Carlo! la voce delFinnocenza 
non tuona ... la gioventù è clemente j il 
- giunco non può servire di clava , e mai 
ad una vergine . non fu affidata che una 
•missione di salute. A 1 miei occhi la vostra 
confessione ha cangiato affatto il vostr 1 e ir- 
te , ma non ha punto cangiato il mio cuo- 
re., Ho letto, ho pianto, ho perdonato. ,, 

L 1 orfanella novera con impazienza 
i momenti . . . Altera di esser divenuta il 
solo appoggio del celebre principe di Bor- 
gogna, di essere il mondo intero per Ferde 
vincitore a cui altre yolte F universo con- 
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•quistalo non avria potuto bastare , essa 
gode anticipatamente del giubilo che la . 
sua lettera deve inspirare. La pura sua 
v anima , resa felice dal pensiero di aver 
purificato un’ allr 1 anima , si è fatta una 
virtù del suo amore e un dovere della sua 
felicità ; il perdono che ha pronunziato , 
•le sembra un 1 ispirazione divina $ e l 1 av- 
venire , colorato come un magico quadro , 
s 1 apre dinanzi a lei • adorno di tutte le 
illusioni della gioventù , dell 1 entusiasmo 
e dell’ amore. 

Ma già il Solitario ha riposto il piede ne 1 - 
la capanna; Carlo è al fianco di Elodia. Oh 

* quanto è dolce il momento in cui due amanti 
per la prima volta a vicenda si dicono di 
amarsi ! orfanella ha lasciato parlare il 
suo cuore ; il fortunato duca di Borgogna 
più non teme che T eccesso della sua feli- 
cità. Oh destino ! spesso qui in terra la 
gioja troppo lunge spinta incontra nuova- 

* mente il dolore. 

L'eremo , la selva , le rupi , il de- 
serto , ogni cosa a’ lor occhi è scomparsa. 
Essi non sono più su questa terra , non 
sono ancora ne 7 cieli , ma errano in mezzo 
a quelle incantate regioni dove ascendono 
per alcuni istanti, ne' bei giorni della vita, 
gli amanti fortunati che la sorte ha con- 
' giunti. 

* Tutti i disegni di Carlo 9ono appro- 

* vati dall 1 orfanella. Il duca di Borgogna 
continuerà a rimaner nascosto agli occhi 


* 
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degli uomini • egli vivrà sul Monte Selvag- 
gio j ma presso a lui si trasferirà la sua 
diletta 5 la capanna verrà rifabbricata ; il 
negromante della natura , V Amore , presie- 
derà egli solo a’ lavori : e qual reggia per 
r orfanella può valere il romitaggio del So- 
litario ! — qual trono può valere per Car- 
# lo la rupe su cui Elodia fa soggiorno ! . . 

Secondo il divisamente del principe , 

# la figlia di S. Mauro si porterà da Ansel- 

mo. Il degno pastore di Underlacli non può 
aver dimenticato che Corrado r suo nipote 
amatissimo, va debitore della vita al So- 
litario ; Anseimo unirà i due amanti' den- 
tro la cappella del chiostro ; ninna terre- 
stre potenza ha il diritto di opporsi al ma- 
trimonio dell' orfanella. Elodia è sconosciu- 
ta alla sua famiglia ; Carlo è dimenticato 
da tutti gli uominf $ eglino si basteranno 
imo all 1 altro , e non saranno neppur due 
nell 1 universo. 

In mezzo alle «più pure gioje dell? ani- 
ma , alla più dolce estasi dell 1 affetto , il 
' principe di Borgogna e la vergine della 
valle non hanno posto mente al fuggir delle 
ore. Oh Cielo! Crudeli figliuole del tem- 
? P°> ciascuna di loro ha in mano la sua fal- 

ce che va mietendo j piaceri dell 1 uomo 
quasi a misura che questi ne gode.. 

Come il rapida lampo delle umane fe- 
licita , il giorno è sfuggito. Sull 1 imbruni- 
re , Elodia scende il monte , appoggiata 
, al suo amico ? protettore } amarne , e ma* 
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riio. Vicino al* torrente ei si se'parano. 

L 1 orfanella si avvia verso la dimora di An- 
seimo , ed il principe si volge al monaste- 
ro. Carlo vuol rivedere il suo generoso 
fratello d 1 armi , egli vuole abbracciare il 
magnanimo Erbario : la sua anima , vestir 
tuita alla felicita , più non respira che ri- 
conoscenza ed affetto. Ali sia perdono e 
pietà all 1 uomo, i cui sensi più puri si ag- 
gelano ed indurano nel seno della sciagu- 
ra , come l 1 acqua che attraversando il fil- 
tro della terra, si petrifica sotto la rupe !... 
Ma sia odio e disprezzo all 1 insensibil ani- 
ma la quale , quando la prosperità , come 
una celeste rugiada , una nuova vita le 
porge , non tramanda intorno a se profu- 
mi di allegrezza , di beneficenza e di amore. 

Anseimo scorge venire a se la figlia 
S. Mauro. Un grido di sorpresa egli man- 
da. Qual gioja è scesa nel suo animo! Con 
qual attenzione egli presta ascolto al rac- 
conto della sua liberazione !... Tranne il 
nome ed i segreti del Solitario , Elodia 
nulla ha occultalo ad Anseimo. I suoi voti, 
le sue risoluzioni , ed i motivi della sua 
visita al presbiterio , essa ogni cosa ba di- 
chiarato all 1 antico suo amico. 

Anseimo, senza interromperla , Tavea 
ascoltata 5 ma più d' una volta gli erano 
sfuggiti profondi sospiri dal seno. Elodia 
intenerita osserva che gli occhi di Ansei- 
mo sono bagnati di pianto • essa ne aspet- 
ta cou ahsicla la risposta. — Di tal ma- 
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niera adunque , dice finalmente il venera- 
* bil pastore , per essere la consorte di un 
solitario misterioso , di un uomo senza no- 
me , senza titoli , senza sostanze , la dol- 
ce vergine della valle ha ricusato la ma- 
no del nobile, del virtuoso , del potente 
conte di Norindall ! 

Me lasso ! ei soggiunge, il Cielo non 
mi ha dato verun diritto sopra Elodia. Or- 
fana abbandonata , di voi stessa 1’ arbitra 
siete. Che forza avrebbero i prudenti avvisi 
di un vecchio e. le fredde parole della ra- 
gione contro le ardenti dichiarazioni del- 
l'amore e la vittoriosa seduzione del cuore! 
Non pertanto , o figlia mia , rispondetemi 
con sincerila : in procinto di affidar la vo- 
stra sorte allo strano incognito del Monte 
Selvaggio , quàndo forse un precipizio sta 
innanzi di voi , al suono della mia sup- 
plice voce non sentite voi smuoversi la vo- 
stra risoluzione ? Il vostro cuore non è egli 
preso da un involontario fremito? ... — 
No, padre mio , con fermezza prorompe 
la vergine. L 1 anima del Solitario mi è no- 
ta *, io nulla pavento nel commettere a lui 
la mia sorte 5 e credo che il Cielo stesso 
m’abbia inspiratola mia deliberazione. 

Voi amate! dice il vecchio. — Vorrei io 
darmi -in isposa se non amassi ! risponde la 
giovanelta. 

Anse Imo , ella soggiunge , non ricu- 
sate di benedire l' unione di Elodia. Alpiè 
del santi altari , venite ad invocare sull’ or* 
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fanella e sul suo consorte le benedizioni 

* 

dell’Onnipotente. Deh mercè vostra la mia 
mano sia congiunta a quella ... ! Di uno 

sconosciuto d’ un avventuriere fors’ anco! 

' _ * ^ 

esclama Anselmo pien di dolore. — D'un 
avventuriere !... ripete Elodia con. di- 
sdegno ; qual oltraggiosa parola avete voi 
proferito !... Spelta a voi di parlare in 
tal guisa del generoso salvator di Corrado ? v 

Poscia con energica e solenne voce 
essa in questi delti prosegue : Presso a co- 
lui che la vergine della valle ha trascelto, ^ ‘ * 

il possente conte di Norindali non è che * y 

un mortale oscuro e senza grido. L’ uomo 
a cui essa dona oggi il suo cuore, , s ^è.Vyo- 
lesse , doióani^ .s’ innalzerebbe superba al 
pari delle più 'alte potenze della terra. Per ’ 

la sua nascita e pél suo grado, l’orfarieìla 
del monastero è piuttosto indegna del So- 
litario , che il- Solitario non sia Indegno v 
di lei. Altera del suo consorte nei deserto 
romito , Elodia , sopra il Monte Selvag- 
gio , non vuole obbedir che all’amore ... 
ina può comandare alla gloria. 

L’ entusiasmo ne’ suoi sguardi sfavilla. 

Confuso per lo stupore, — Elodia , sciarmi 
Anseimo , noti vi sono adunque i suoi se- 
greti ... parlate finalmente , che nome 
è il suo ? — All 1 altare dell’ imene , rispon- 
de P orfanella ,. egli stesso a voi lo vuol 
rivelare. Sotto gli archi della cappella del * 

chiostro per P ultima volta questo nome 
uscita dal suo labbro. • Alla gloria , "alle 
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grandezze , alle umane vanita il Solitari^ 
rinunzia per ^empre. Toccherebbe forse 
al ministro del Cielo di biasimarcelo ! 

Ad ogni parola di Elodia lo stupore 
di Anselmo si accresce. — Padre mio , ella 
soggiunge , in nome della benevolenza che 
mi portate ! in nome del Cielo istesso che 
sembra aver ordinalo il mio imeneo ! giu- 
ratemi che mai non rivelerete alla terra 
l’esistenza dell’ uomo che non vuol più 
comandare tra gli uomini , e che al co- 
spetto dell’ Eterno vi confiderà il suo nome. 

— Io lo giuro , esclama Anseimo } ed 
il pastore più non dubita che 1’ esule del 
Monte Selvaggio un illustre personaggio- 
non sia. Vergine pura e senza rimprove-- 
ro , Elodia lo avrebbe amato in tal guisa, 
se mercò di qualche virtù egli non si fosse 
mostrato degno di lei !... Anselmo più 
non ribatte T irremovibile deliberazione del- 
T orfanella $ e il di seguente , al tramontar 
del giorno , la unirà segretamente al So- 
litario nella cappella del monastero. 

L’ orfanella ha riportato .i suoi passi 
al Monte Selvaggio : inutilmente Anselmo* 
ha voluto ritenerla nel suo sacro soggior- 
no. Essa avrebbe temuto di offendere il 
principe , e di parere di non aver securtk' 
nel suo animo col cessare un giorno solo? 
di affidarsi alla sua lealtà. La sera prece- 
dente le nozze, abbandonarlo sarebbe stato 
crudele ha bisogno della presenza 
di Jtì % essa la bisogno del suo amore.. ' 
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Con qual gaudio si riveggono!... Avanti 
il pacifico eremitaggio, sulle zolle della 
selva,. al dolce lume degli «astri , con qual 
tenera confidenza essi ragionano della pre- 
sente felicita e del fortunato avvenire ! ... 

Ah ! il passato non è pili un sogno- nep 1 - 
pure ! Seduti allato contro la rupe della 
capanna , nei recessi della solitudine , essi ' 
non odono nè il dolce fremito delle auret- 
te che scherzano in mezzo alle fronde , 
nè il lontano mormorio delle cascate , nè 
gli armoniosi concenti dei cantori della 
foresta : essi non porgono ascolto che agli 
energici accenti dell 1 amore, che alle fer- 
vide parole della passione ; ed allorquando 
un eloquente sileiizio succede agli affettuosi . . 
discorsi , essi non sentono che i sospiri ed 
i palpiti dei loro cuori. 

Sotto il rustico tetto ove la notturna 
ora l 1 appella , la fanciulla del monastero 
con dispiacer si ritrae, E d 1 uopo staccarsi . . 
dal Solitario ; ed ogni momento passato 
lungi da lui , le sembra rapito alla gioja* 
Non meno leal guerriero che tenero aman- ^ 
.te, Carlo veglia intorno al santuario del- 
l 1 innocenza con entusiasmo ed ossequio; 
e sotto la custodia dell' amore , in potere 
del piu appassionato fra gli uomini , la più 
innamorata delle mortali , la più bella delle 
vergini , si addormenta confidente , pura 
e felice. • 

Leggiere e poco profonde , già s 1 era- 
no rammarginate le piaghe di Erbcrto. 
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Carlo avea riveduto il suo fratello d’ a?- 
mi , e lo aveva informato del suo felice 
destino. Di qual sacrificio il generoso conte 
di Norindall non è capace !... egli ha 
promesso di accompagnare Carlo all 1 alta- 
re , e di assistere al giuramento dell 1 ime- 
neo , che, per sempre, lo separerà da 
Elodia. 

Oh quanto la notte è sembrata lunga’ 
al principe! Finalménte l’aurora è ricom- 
parsa I Ma come la natura è poco in ar- 
monia col cuore esultante del Solitario!. .. 
Carica di foschi nuvoli è la volta celeste 5 
e sopra il tenebroso orizzonte , nel lonta- 
no , le montagne di ghiaccio bianche e 
funebri come vaporosi spettri s 1 innalzano. 

La colomba del monastero è uscita 
dalla capanna ; essa mira il cielo , e fre- 
me . . . la sera antecedente si sarebbe 
detto che l’ intera natura sorrideva alla 
sua felicità } perchè mai la nascente au- 
rora pare un sinistro messaggio che porti 
qualche orribil novella ?... 

Ma quali incantagioni non produce 
l r amore ! ÀI primo parlare di Carlo il 
turbamento di Elodia si dilegua : non V* è 
più tempesta nell’aere} non vi sono più nubi 
nel cielo } che cale a lei dell’intera na- 
tura ?... Il suo prediletto le sta vicino. 

Nell 1 ebbrezza delle più pure gioje , 
nell 1 aspettazione della più perfetta felici- 
tà , Carlo ha veduto il giorno a trascorrere. 
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L’astro dei fecondi ardori non l'ha illumina- 
to. Un procelloso nuvolo ricopre la valle, 
e l 1 austro impetuoso , .fuggito dai torridi 
deserti , verso gli agghiacciati monti s’iu- 
noltra. Discesi dall" eremo , 1' orfanella ed 
il principe , col favor delle ombre attra- 
versano , senza esser veduti , il pacifico 
casale di Underlacli : essi giungono al 
monastero $ essi finalmente sono nella 
cappella. 

Scintillano le faci dell’ imeneo : arde 
in vasi d’oro T incenso. Elodia s’inginoc- 
chia nel fondo del santuario. Erberto a- 
spcttava i due sposi ; egli è pallido e sof- 
ferente * egli non ardisce di mirar 1’ or- 
fanella. Anseimo è all’ altare : tristo e 

severo si mostra il suo volto. Egli sta per 
conoscere alfine quel nome che il Solita- 
rio non ha voluto rivelargli che al co- 
spetto deli’ Onnipotente. Taciturno in 
quel punto , il pastore ad un giudice si 
rassomiglia. Lo scrutatore suo sguardo si 
tiene del continuo fìsso sopra di Carlo con. 
ispavento , e sopra di Elodia con pietà. 

La* ceremonia è incominciata : genu- 
flesso accanto all’ orfanella , il Solitario 
non ardisce ancora di ringraziare il Cielo: 
egli non può spiegarsene la ragione : ma 

ali’ altare delle nozze , tremante come al 
piede di un tribunale vendicatore , egli, 
cerca invano il Dio clemente } non vede 
che il Dio formidabile. 


IX SOLITARIO 

Il pastore di Underlach si avvicini 
agli amanti , e con solenne voce chiede 
al futuro sposo 1 quai nomi e quai titoli 
esso porti fra gli uomini. Il Solitario fre-' 
me , come se V interrogazione lo stupisse^ 
come se non dovesse * rispondervi . . . 
egli tituba , e con voce mai sicura profe- 
risce finalmente queste parole Carlo di 
Borgogna.- 

Sino all’ altare , Anselmo sbigottito si 
arretra y i suoi capelli si sollevano sulla 
sua fronte $ le ginocchia gli tremano sotto 
le membra } egli si copre gli occhi con 
ambo le mani $ egli manda un- grido' 
di orrore . , . . ed il più spaiente voi si- 
lenzio succede a questo malauguroso grido 
il quale , ripetuto dall’ eco degli antichi 
archi , va a perdersi sotto le tenebrose 
volte , come il rimbombo del cannone dei 
naufraghi sotto la negra nube delia tenr- 
pesla.- 

Subitamente , qual inspirato, levando 
i profetici suoi sguardi verso la volta del* 
tempio , Anselmo , fuoT di se, precipitoso 
a Carlo ritorna. Un 1 incognita fiamma 
sgorga dalle &ie minaccianti pupille. Di- 
sceso dal monte Sinai , tale avanti agli 
Ebrei idolatri^ apparve Mose sdegnato 9 
rompendo le tavolé della legge. 

La fronte di Anseimo tramanda un 
fulminante bagliore. Il romeggiar del tuo- 
no sembra accompagnar la sua ^oce. Di 
mezzo ai baleni pare avanzarsi I 1 uomo» 
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£erfe celesti vendette : — Carlo il Teme- 
rario !... egli esclama : flagello delle 
nazioni ! Qua! potenza ha dunque pòtuto 
ritrarti fuor della 4omba ! . . Uccisor 

di S. Mauro ! All’ aitar del Signore ! ar- 
disci tu presentar la tùa mano lorda di 
sangue alla figlia della tua vittima ! . . . 
Infame seduttore ! Mira il demente spet- 
tro d 1 Irene avanzarsi , e scagliare ai tuo 
piede il livido cadavere del suo bambi- 
no ! . . . Cmerrier sacrilego ! ascolta , non 
.odi tu le grida .di tutti i religiosi di que- 
sto monastero scannati sul balzo Terribi- 
lej . . . ‘Carnefice dei popoli ! La terra 
con orror ti rigetta , ed i sacri templi ti 
.ributtano . . . Fuggi, mostro! non pro- 
fanar più oltre queste sante soglie colla 
tua riprovata presenza. In nome deirEterrio 
la mia voce io qui inhalzo : sia anatema 

all 1 uomo del .delitto , al conquistator san- 
guinario , all'assassino, al sacrilego , aH’emr 
pio ! . . . A Carlo ,il Temerario! Anatema! 
Anatema! 

E T eco delle fùnebri volte ha ripe.- 
tulo per ogni parte : Anatema ! Anatema! 

Nel momento islesso una violenta bu- 
fera , come un nuovo ministro di punizior- 
ni e di furori , fa crollare il sacro edilìzio. 
La terra Jia muggito j il pio monumento 
trema sulle' fondamenta sua antiche. Il 
vento disfrenato svelle i vecchi vetri cor 
lorati del santuario ; esso» lì rompe , li ror 
vescia-, e precipita turbinoso jsino al piè 
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dell 1 altare : si spengono i ceri ; la chiesa 
fra le tenebre è di nuovo sepolta ; la cam- 
pana del convento , agitata dalla procel- 
la, manda un lugubre squillo. . . Elodia 
riconosce il suono fatale che seguì il pri- 
mo suo giuramento nel sotterraneo fune- 
reo. — Ecco la benedizione nuziale ! ella 
grida. Ed il marmo delle sepolture ha ri- 
cevuto la sua spoglia disanimata. 

Non altrimenti che Eliodoro n^l tem- 
pio di Gerusalemme , abbattuto dal cele- 
ste corderò dell 1 angelo da 1 fiammeggianti 
sguardi , lo sfortunato duca di borgogna 
e caduto col fronte prosteso sopra la pol- 
vere. Un mortai brivido per le vene gli 
è corso ; T agghiacciato suo sangue si fer- 
ma $ lo smarrito suo sguardo si chiude ; 
sVirriffidiscono le sue membra: i suoi rao- 

O / 

ti divengono convulsivi ; un sordo gemi- 
lo ei trae ; e per alcuni momenti perde 
Ja voce , il sentimento e il pensiero. 

Carlo ha riaperto le luci. Il conte di 
Norindall fra le sue braccia lo regge. Al 
pallido chiaror d 1 una torcia cbe il vento 
stesso ha racceso , il principe cerca intor- 
no a se la vergine della valle , ma tra- 
sportata al monastero da Anseimo , essa 
dalla cappella è scomparsa. Deserto è il 
sacro recinto ; F anatema e la morte ne 
hanno scacciato V amore e l 1 imene. Sin 
ne 1 profumi dell 1 incenso il soffio del ter- 
rore si sparge. Nessun passo umano , nes- 
suna voce mortale rompe lo spaventoso 
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silenzio delie sepolture. Sotto quelle volte 
fatali ogni cosa sembra colpita dalla ripro- 
vazione divina $ e Carlo non sente che di 
tratto in tratto in lontano il rauco grido 
deli’ uccello delle rovine , il quale con fu- 
nebre volo le deserte gallerie va traver- 
sando. 

I dolori che non hanno riparo sono 
;nuti come la tomba ; quelli di Caldo han- 
no colmato la misura de 1 patimenti umani. 

Immobile per lo stupore , come un’ efll- », 

gie di se stesso , egli guarda fissamente il 
suo amico , quasi la memoria di Erberto 
fosse cancellata dalla sua mente. Egli s’al- 
za e cammina , come per assicurarsi che 
ha conservato il movimento e la vita $ si 
tocca con sorpresa , come se si .esaminas- 
se per la prima volta $ si parla - a- bassa 
voce , come se chiedesse a se stesso chi 
( ei sia. 

Scostandosi da Erberto , egli s’ inter- 
na sotto le oscure volte della cappella, 

Jlieeo è il suo sguardo 5 ratto il suo an- 
dare ; contro una colonna egli siede , chi- 
na a terra la fronte , lascia scappar dalle 
Jahbra qualche incoerente parola , qual- 
che suono bizzarro $ e pare misteriosamen- 
te con invisibili potenze tenere discorso. 

Erberto si avvicina , gli favella , . . Carlo 
con un gesto gli prescrive il silenzio, co- 
me se ascoltasse qualche altra incognita 
voce. La tempesta è passata. Il conte di 
JV T orindall ? sempre al fianco del suo ami- 
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IL SOLITARIO 

co , viene a capo di svellerlo dalla chiesa 
fatale. Ei lo trae con se, egli fugge dal- 
la Badia . . . ma repentemente Carlo sof- 
fermasi • egli respinge Erberto. — Ove an- 
diamo ? . . .... egli, esclama. — Al Monte 
Selvaggio. — - Chi lo prescrive ? — Elodia. 
Questo nome , proferito quasi a caso, ha 
prodotto un magico effetto. Il duca di Bor- 
gogna segue la sua guida senza resistere. 

. In f un continuo delirio egli varca il tor- 
rente , attraversa la selva , ascende il mon- 
te ; ed il Cielo , per pietà senza dubbio, 
avendolo liberato dalla ragione , egli è en- 
trato nel romitaggio senza sapere, nel fi- 
nir del suo corso , nè donde sia partito , 
nè dove sia giunlo. Sotto il rustico tetto 
dell 1 esiglio , Carlo finalmente succumbe 
all’ eccesso del sofferire ; egli* cade annichi- 
lato sulle stuoje della sua capanna. Come 
una massa di piombo , una specie di le- 
targico sonno compie l 1 opera d 1 intirizzir 
le sue membra, ed il riposo dell 1 insensi- 
Etili ta sopravviene ad interrompere in lui w 
per alcune ore , il supplizio deli esistenza. 

La notte , accelerando il suo corso f 
infoscava i suoi veli : la pioggia cadeva 
a lunghi torrenti. Non meno infelice che 
il suo principe, il conte di Noiindall ve-; 
glia appresso il corpo inanimato di Carlo». 
Inaspettatamente una voce lo chiama. Er**; 
^JBfirto alza gli occhi : padre Anseimo è al 
ffjp cospetto. Preso da stupore , il nobile 
guerriero sta in silenzio. Reprimendo un 
primo impelo di furore , egli torce la 
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fronte . . poscia , con amaro sorriso , 
accennando col dito al pastore lo sventu- 
rato senza movimento ; — Eccolo , ei di- 
ce , tuonate ancora sopra di lui ! Ministro 
implacabile delle vendette del Cielo , con- 
template la vostra vittima ! Sulla deserta 
rupe dell 1 esiglio, sotto il tugurio dell' in- 
digenza mirate cotesto corpo senz' anima, 
cotest’ uomo spirante senza soccorso , ri- 
buttato^ dalle reggie , respinto dagli altari. 
. . . E désso il vincitor dell’Europa, il 
più potente dei principi , l’eroe del secolo , 
e desso Carlo il Temerario ?... Siete 
voi pago una volta ? 

Bagnato di lagrime è il viso di An- 
seimo. «r— Il Cielo lia cos'i ordinato , dis- 
se il vegliardo. Ho adempito il mio do- 
vere come ministro degli altari } ora ven- 
go ad eseguire il mio ufficio come pastore 
degli uomini. Quanto il vostro e forse più 
ancora il mio cuore c lacerato. Oh Er- 
berto ! Quando ho scagliato la folgore so- 
pra Carlo di Bogogna , io era trascinato 
da un irresistibile impulso , più forte del 
mio pensiero , più pótente della mia vo- 
lontà. La mia bocca ha pronunziato pa- 
role non aspettate da me stesso \ il mio 
anatema è passato per le mie lebbra , ma 
non usciva fuor dal mio cuore. Una so- 
vrumana potenza operava in me sola. Or- 
gano del cielo, ho tuonato nel monistero; 
vecchio della valle , io vengo a piangere 
nel romitaggio. 

Il Solitario* i3 
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pietà, il dolóre, la verità, la ca, 
’^ità cristiana hanno stampato sul sembian- 
te del pastore i loro sublimi caratteri. JNei 
girare le lagrime di Anseimo ed 1 suoi 
‘cape gli imbiancati dagli anni , nell ascolr 
tare la gemebonda sua voce e la sua giu- 
'stificazion dolorosa , Erberto piu non lo 
'respinge ; Erberto sospira , ed 1 suoi rim 
proveri sono cessali. 

1 _ Generoso conte di Norindall ! prose- 
* gue Anseimo , a malgrado dell 1 oscurila , 
'de’ pericoli della strada , e della provetta 
mia eia , ho voluto avere un colloquio 
con voi in questa notte. Per giungere n 
qui , il Cielo mi ha dato le forze , il suo 
sdegno può finalmente placarsi. ^ r oise 
termine delle ultripi, punizioni è venuto^. 
Oh dite a 1 Carlo , poiché egli non puQ 
ascoltarmi , ditegli ben bene che non eh- 
-speri della provvidenza , e che quaggiù in 
|erra non havvi sciagura ehe irreparapi*? 

le s&:\ . . V'r ^vfS & 

— E che ! esclama Erberto , voi potre- 
ste sperare ! . . r ” Ea speranza e 
del Cielo , il vecchio prorompe , guardia- 
moci dal ributtarla. L 1 Eterno che per la 
mia voce pronunciò 1 anatema , può P er 
Ja mia voce eziandio pronunziare il per*? 
dono. Ma , nobile Erberto , per ‘ salvar 
Carlo e l 1 orfanella , lasciatevi guidare da 
miei consiglj 1 Secondate gli sforzi, ufi pa-? 

* stor della valle! ■ 

* — Ah! disse Erberto con calore, qn 
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sponete dell 1 intera mia vita. Comandate ! 
lo obbedisco : parlale ! che fare io mi 
debbo ! : . . 

— Ritenete Carlo nel romitaggio , ri- 
sponde Anseimo 5 e fate che per alcuni 
giorni T ingresso del monastero gli sia in- 
terdetto ! La figlia di S. Mauro è mori- 
bonda 5 la più lieve emozione può fornire 
i suoi giorni : l 1 aspetto del principe in 
questo momento le apporterebbe il colpo 
mortale. Nè egli , nè io dobbiamo com- 
parire al cospetto di lei. Erberto, vegliate 
sopra di Carlo 5 io ritorno a vegliare so- 
pra di Elodia. 

Ciò detto , egli si accinge a lasciar 
la capanna. Nulla gli reca sgomento , nè 
la foresta , nè i torrenti , nè la pioggia , 
nè i turbini, nè le tenebre. Molli cT ac- 
qua son le sue vesti , intermentite dal 
freddo ha le. membra : Anseimo di nulla 
si avvede , di nulla si duole : la sua ani- 
ma ardente e pia ha come dimenticato la 
spoglia mortale : di buon animo a prezzo 
della sua vita egli riscatterebbe T anatema 
che ha lanciato. 

Gettando un ultimo sguardo sul duca 
di Borgogna , egli indietro ritorna e sol- 
levando la gelida mano del principe r 
Sfortunato ! dice il vecchio. Una volta 
dunque nella mia vita , io fui disumano! 

Dio giusto ! egli continua inginocchiau- 
dosi, e stringendo la mano di Carlo fra 
le sue ; Dio delle misericordie ! Se alcuna 
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virtuosa azione della mia vita ha potuto me. 
ritar ricompensa , concedimi la grazia che 
imploro! Salva Carlo, salva Elodia! Sa- 
premo arbitro dei destini ! ti fa d’ uopo 
in quésti luoghi di una vittima di espia- 
% zione ?... ferisci me , io acconsento , 
condanna il resto de’ miei giorni ai più 
crudeli supplicj della penitenza , io mi 
rassegno } ma deli ! ricongiunti e perdo- 
nati , Elodia e Carlo ritrovino la felicita! 

Carlo ! io qui ne fo if giuramento * 

30 non mi trarrò più di dosso il cilicio ; 
jo non yivrò plie d' erbe salvaticele ; io 
non mi disseterò che nell 1 acqua del tor- 
nente ; jo non mi poriclierò più che sulla 
cenere. Possa una vita di privazioni e di 
tormenti placare Y Eterno per le , e far * 
disparire perlai le tracce de’ crudeli colpi 
die mio malgrado t 1 ho inflitti ! 

Tutta la sua anima si è dipipta in 
questo sublime discorso : la fervida sua 
preghiera e quella del religioso entusias- 
mo. Il vecchio si olire jn sacrifizio alfOii- 
jiipotente. Con ardore 'egli invoca i casti- 
ghi della riparazione ; egli si dedica ai pa- 
timenti } a vorrebbe essere il martire delle 
sue vittime per restituirle alla vita ed allp 
k 4l sialo felice. 

Da lungo tempo il pastpre di Under- 
lach avea ripiglialo la via del monistero , 
auando il duca di Borgogna all 1 esistenza 
fece ritorno. I primi albori del cielo ri- 
schiaravano la capanna. — Elodia ! EIo- 
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dìa ! . . i esclama Carlo , volgendo gli sguardi 
dii’ intorno. Ma la soave voce dell 1 or-' 
fanella più non risponde alla chiamala del- 
l 1 amóre. 

Il principe ha ricuperato il senno. Un 
cupo abbattimento sta nei suo volto. La 
sua calma è 1' ultimo periodo del sofferi- 
re 5 sinistra è la sua rassegnazione , ed il 
tetro suo raccoglimento c un niente mo- 
rale. Carlo nella sua vita aveva dato fon- 
do a tutti i lamenti- della sventura , a 
tutte le grida della rabbia , a tutti i 
gemiti del rimorso , a tutti gli accenti 
della disperazione. Ahi lasso ! In lui , di 
tutte le dimostrazioni del dolore , la più 
spaventevole è il suo silenzio. 

Il conte di Norindall conserva anco- 
ra qualche speranza ; egli racconta al suo 
amico la notturna visita di Anseimo , il 
motivo della sua venuta , e la sua toc- 
cante preghiera. Appena risanato dalle sue 
ferite, Erberto pallido e sofferente ha ve- 
gliato tutta la notte sotto la capanna , e 
si sacrifica al suo fratei d 1 armi. Carlo 
fìgge in lui gli occhi , lo ascolta , e la 
mia anima graduatamente si riapre alle 
emozioni dell 1 affetto : una fuggitiva la- 
grima gli è caduta dai ciglio Erberto fra 
le sue braccia si gitta. — Piangi ! . . . 
egli esclama , piangi ! Il Cielo e la Terra 
aspettavano questa lagrima. 

— La Terra !... risponde il prin- 
cipe ; la Terra più non aspetta da me che 
la mia spoglia mortale : ed il Cielo . . * 
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— Il Cielo !... interrompe Erberto il 

Cielo è disarmato : le faci dell 7 imeneo 

* • » ^ * 

possono raccendersi ancora. « , > ^ 

Carlo nulla ha risposto. Erberto non 
offre al suo pensiero che conforte voli im- 
magini , non fa parlare che la speranza. 
Docile ai voli del suo amico, v il. principe 
non esce dal romitorio ; due giorni tra- 
scorrono nelle più mortali angosce j nes- 
suna notizia della Badia ! . .. . Ed il conte 
di j\oriudall teme di allontanarsi da Carlo. 

Terribile perplessità ! Dolorosa incer-r 
tezza ! Erberto principia a credersi abban- 
donalo da Anseimo ; e tuttavia Anseimo 
non avea cessatQ dai mandargli segreti 
messaggi per informarlo del luttuoso sta- 
to dell 1 orfanella e de 1 progressi della sua 
malattia-: ma nessuno di loro aveva ardi- 
to di superafre la temuta montagna ; ed il 
pastore erg ingannato dalie false loro ri-. 


_ sposte. , 

La rorid 1 alba del terzo giorno stava 
per ispuntar sulla valle : Carlo non può 
sopportare più a lungo l 1 orribile ansietà, 
da cui è divorato. Sfuggire alla vigilanza 
di Erberto è divenuto il solo suo desi de- 

' » j + * 

rio , il solo suo pensiero. Qualche romore 
si è fatto sentire nel basso del sentiere che 
conduce alTeremo. — Alcuno viene! escla- 
ma Carlo. Il conte diNorindali esce fret- 
tolosamente , discende il monte . . . j vane 
ricerche! inutile aspettazione !.. .'Erberto 
disperato ritorna alla capanna ... . il. prin- 
cipe si è dileguato. 
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Già il duca di Borgogna ha passato 
il torrente j egli ha trascorso la valle : 
aperto e Y uscio del parco della Badia $ 
nei giardini ei s’innoltra . . . ma come in- 
trodursi presso Elodia ! Dormono tutte le 
cose nel chiostro j verso il passaggio sot- 
terraneo che mette nella cappella egli ha 
rivolto i suoi passi. Sotto le mura del 
monastero , se non può pervenire sino al- 
Forfanella, almeno incontrerà qualche ser- 
vo da cui aver contezza della sorte di lei. 

Avanti il boschetto dove giacciono le 
ossa di Herslall , Carlo soffermasi : è quel- 
lo il sito in cui per la prima volta egli 
ha saputo di essere amato. Nel passare 
egli vuole salutare il boschetto dell’ amore 
e della morte: egli si avanza , rimuove le 
fronde: porgerà egli fede a 1 suoi occhi!..* 
Bianca come ri fiocco di neve sospeso al- 
]' abete delle alpi , curva come il pian- 
gente ramo del salice delle fontane, un’om- 
bra pallida e lamentosa si appoggia lan- 
guidamente contro la croce funerea. Col 
cuore palpitante per la tema e la speran- 
za , Carlo avvicinasi *, la vergine del bo- 
schetto solingo innalza la smorta sua fron- 
te , essa lo vede. — Carlo ! essa ha gri- 
dato . . . essa vuole correre a lui : ma , 
sul funebre poggio , senza forza essa ai 
piedi gli cade. 

— Elodia ! sciama il principe dolen- 
tissimo , nell’ allo di rialzare la sventura- 
ta , yoi in questo luogo !... Gran Dio ! 
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oh quanto i lineamenti di lei sono mal* 
trattati dall 1 ambascia ! E nondimeno quan- 
> * ® bella tuttora ! — - Essi vegliavano in- 
torno a me, risponde 1 ' orfauella smarrita: 
il sonno , involontariamente , ha chiuso 
ad essi le ciglia 5 in un momento di de- 
lirio sono fuggita da i miei custodi : ho 
voluto venir qui a morire. 

Poscia ripigliando a grado a grado 
i suoi spiriti : — Caribo , ella soggiunge , 

10 presentiva che ci saremmo riveduti an- 
cora . . . Qui Elodia 1 ' ha proferito la pri- 
ma confessione dell* amore : qui Elodia 
pronunzierà l 1 ultimo addio alla vita. ‘ 

— No, grida Carlo con veemenza , no, 
niuna cosa d 1 ora innanzi svellerà Elodia 
dal mio seno : no , la tomba stessa non 
ci pblrà separare. 

— Se le forze me 1’ avesser concesso r 
soggiunge F orfanella con fievole e mori- 
bcmda "voce , io sarei andata sino al Monte 
Selvaggio . . . Oh Dio ! io fui sY fortu- 
nata nell 1 eremo ; . . mi sembra che colà 

1 1 inesorabil morte non avrebbe ardito di 
assalirmi ; l’amore non avrebbe consentito 
che^ la pietra della sepoltura si aprisse. 
Cosi ardente è il so/fio dell 1 amore ! Que- 
sto soffio non è forse la vita ! . . .’ 

~ Oh- non parlare di morte ! iritér- 
rompe Carlo fuor di speranza , non parlar 
che di amore. Vieni , tu desideri di ritor- 
nare al romitaggio , partiamo ! ; '. . tu 
non puoi camminare ; non cale ! io ti tra- 
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sporterò nelle mie braccia. Cola il Cielo 
è compassionevole $ cola ci sorride l’ in- 
tera natura. Colò ci appella l 1 amore ; cola 
ci aspetta la felicita. — La felicita ! ri- 
pete Elodia^ oh. sì , la felicita era lassù... 
partiamo. • 

Essa dice , e vuole alzarsi ; ma il 
freddo della morte è penetralo nelle sue 
vene.' Una nube è- passata sopra i suoi 
occhi , come una" fantasima degli estremi 
momenti. Essa ricade pronunziando queste 
parole: Carlo ,.l’ anatema è interposto fra 
noi ! . . . jio , io non arriverò al romi- 
torio. Io Jo sento , non • rivedrò più il 
^Iontte Selvaggio ^ j . oh perchè- ne sono 
discesa! ; , . ; *\ '* V- ^ . 

La sua v'oce. si è spenta:* la vergine 
della valle :e quasi svenuta. Il principe la 
trae fuor* Vidi Boschetto : l 1 amore , il fu- 
rore , la disperazione , il delirio regnano 
in tutti i discorsi di lui , in tutti i suoi 
atti si scorgono. — Fermati ! dice Elodia, 
tornata in se stessa , fermati * ,0 mio di*, 
letto ! Si può vedere di qui il Monte Sel- 
vaggio ?... Si discerne di qui la ca- 
panna del Solitario? Morte crudele! un 
momento ancora ! . . . Deh,,! eh 1 io volga 
verso l 1 eliso di questa terra un solo so- 
spiro !... 

— Elodia ! Elodia ! esclama Cario sog- 

t facendo alla battaglia della sua anima , 
eh ! cosi non favellare ! Le mie forse 
mi abbandonano ? tu mi strappi alla vita. 


i •* 
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Poscia deponendoJa sopra un verde 
sedile : — Che parli lu d’anatema! Pronto 
a ritrattarlo , Anseimo lia promesso di u- 
nirci. Il Cielo finalmente perdona . . . 
E tosto che Elodia potrà tornar all'altare, 
Anselmo , in nome dell 1 Onnipotente , 
benedirà Carlo e la sua prediletta. — Che 
intesi ! dice V orfanella , il Cielo perdo- 
na !.. . Io sarei tua sposa . . . noi 
potremmo ancora esser felici ! . . . . 

Lo sguardo di Elodia ha preso una 
nuova vivezza } con veemenza il cuore le 
batte } un leggiero color di rosa . le di- 
pinge il volto } un raggio di gioja ricom- 
parisca sui .suo abbattuto sembiante : fa 

moribonda orlanella è tornata alT improv- 
viso la leggiadra vergine della valle. Carlo 
rinasce alia speranza. Sì con trasporto 
ei soggiunge 5 sul monte , nel romitaggio 
noi troveremo la felicita. 

Elodia vacillante si alza. — Carlo , 
ella dice , che dolce momento è mai que- 
sto ! Che ebbrezza io mai provo !*. .. No, 
in nessun momento io non ho tanto ama- 
to } apri le lue braccia alla tua sposa} io 
voglio ascoltar la tua voce più dtt vici- 
no . . . oh Carlo ! ho bisogno di sentire 
il tuo cuore a palpitare contro il mìo : 
ho bisogno di respirare il tuo alit^ , di 
tutta la tua vita ho bisogno. 

.La soave fanciulla del chiostro tra le 
braccia del suo sposo si giace, Appassio- 
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nato , egli al cuore la stringe. Il capo 
dell 1 orfanella si è dolcemente inchinalo 
contro il suo seno } un profondo sospiro 
è sfuggito dalle labbra di lei j essa ha • . 
proferito il nome del Solitario . • . Carlo 
crede che la sua amante sia salva ... la 
sua amante ha cessalo di vivere. 

Lo sfortunato duca di Borgogna man- 
da un lamentevole grido. Elodia piu non 
è ! . . egli depone sopra la tomba di 

Herstall dell 1 adorala vergine il corpo 5 
quindi voltolandosi con furore per terra , 
egli morde* V erba della sepoltura colle 
•convulsioni di un delirio irenetico • egli 
si strappa i capcgli , e si fa oltraggio al 
viso colle forsennate sue mani. Gli occhi 
di Elodia sono chiusi ... è finita ; la 

• sola luce che per lui sulla terra splendes- 

• se , per sempre si è estinta. Il caos , lo 
spavento , il nulla , lo avvolgono nelle * 
dense lor tenebre. Ahi misero ! Carlo il 
Temerario , destinato a sostenere tutti i 
supplizj dell 1 esistenza , dovea cadere da 
tutte le cime delle umane felicita , pro- 
vare successivamente tutte le strettezze del 
cuore , e passare per tutti gli orrori , per 
tutte le disperazioni della valle delle • 
sventure. 

Un' orrenda immobilità, ai piu violen- 
ti eccessi della demenza succede. Carlo , 
per alcuni momenti, pare che abbia rag- 
giunto la sua amata nel soggiorno della 
pace immortale. 


. . ' * 
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Ad un tratto , egli solleva di nuovo 
la smarrita sua fronte , bruttata dal san- 
gue delle ferite che si è fatto nelle smà- 
nie della sua rabbia. Non lungi dal prin- 
cipe in questo momento , un sacerdote 
genuflesso con fervore pregando , spargeva 
lagrime, amare , accanto alla vergine mor- 
ta. Carlo riconosce Anseimo.' * ' v* 

Spietato I tegli esclama , furioso al- 
zandosi : tu versi lagrime ! . . . tu la 
piangi! Chi .dunque l* ha "conquisa ? chi 
T ha tratta alla tomba f Ah ! la tua pietà 
non è che un oltraggio novello ; ti scosta; 
mostro ! ovvero io? aggiungo un altro de- 
litto a. tutti i delitti del viver mio ! Sì , 
io voglio , io deggio immolarti alla dolen- 
te sua ombra.. Se non ho potuto seguirla 
per anco , ciò avviene perchè io dóvea 
vendicarla. 

Nel compiere queste parole , in man- 
canza di spada , egli^ afferra un enorme 
sasso che serviva di termine presso la se- 
poltura di Herslall ; e simile airavvoltojo 
avido di sangue che piomba sopra V uc- 
cello senza difesa , il principe' ha innalza- 
- to la morte sopra la testa di Anselmo. 

— Ferisci ! dice il vecchio con tran- 
quillo sguardo , e senza incurvare la ve- 
neraci sua fronte , ferisci , sciagurato !‘ 
E per l’eternità, ardisci di qui separarti 
da lei. . ' ' 

* . Stupefatto al suono della voce del 

pastore, alla sua rassegnazione, al suo co- 
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raggio , ed alla sublime espressione del 
suo sguardo , Carlo sospende i suoi colpi. 
Quindi scagliando lungi da se il micidiale 
macigno: No, egli grida , essa è quivi... 
estinta essa comanda ancora al mio ani- 
mo ... tu non perirai. Un delitto , una ' 
vendetta erano orribili agli occhi di lei : 
essa è quivi ... io non profanerò T aria 
che un momento fa essa ancor respirava... 

T ultimo suo anelilo erra intorno a me j 
io lo sento , esso mi parla ... oh rispon- 
di , Elodia! Non in 1 hai tu gridato . . . 
ferma Li ! 

E Carlo veneggiante giltatosi in gi- 
nocchio presso la sua amata , s 1 inchina 
verso di lei, e ripete con luttuoso grido: 
Rispondi , Elodia, rispondi! . . . Il tuo 
diletto è quel che ti chiama. 

Il vecchio di Underlach entra a parte 
delle dolorose angosce di Carlo. — Elo* 
dia! a sua volta egli esclama, angelo tu- 
telare ! non puoi tu rispondere alla sua 
• voce !... Oh tu che T hai tanto amato, 
almeno dalle immortali chiostre ove assunr- 
ta già sei , versa sulle piaghe di questo 
sventurato qualche balsamo che lo conforti! 

• ‘ A questa patetica preghiera , il prin- 

cipe maravigliato rimira il pastore. Cògli 
occhi molli di lagrime , ed innalzati verso 
le eteree sedi , Anselmo implorava per Car- 
lo la misericordia d 1 Iddio. Le bianche sue 
chiome, il suo pio atteggiamento, V inspi- 
rata sua voce , ogni cosa ricordava in lui 
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il Padre del deserlo in atto di comunicai' 
coll’ Eterno , ovvero V Apostolo del Yan- 
gelo che Y anima infedele richiama al suo 
Creatore. f * 

— Tu preghi per me !.. . dice il prin- 
cipe con voce cupa ma senza furore : Cru- 
dele ! hai lu dunque dimenticato il tuo 
anatema !... — Io non penso che alla 
tua sventura , risponde Anseimo con ener- 
gia. Carlo! per alcuni istanti, J1 Cielo ti 
ha separato dall 1 angelo che avea mandato 
verso di te per ricondurti a lui : vuoi tu 
tradire la speranza del Cielo? . . . con ini- 
qui trasporti, con un empio fine , vuoi 
tu ricacciarti in fondo all 1 abisso? . . . Vuoi 
tu che la vergine adorala , la quale ti chia- 
ma , sparga ancor lagrime nel soggiorno 
delle felicita immortali ? 

. — Essa mi chiama ? ripete Carlo come 
deliro si ascolti, 

Egli .dice , e volgendo 1 suoi sguardi 
verso la funerea croce , crede di vedere 
in quei momento istesso un luminoso rag- 
gio discendere sull 1 orfanella del moniste- 
ro ; le sembianze di Elodia, splendono di 
un lustro soprannaturale* Il boschetto è 
come imbalsamato da una 'nube d 1 incensi; 
e dall' alto dell' aere sembra che una ce- 
leste voce abbia pronunziato il nome di 
Carlo. 

, — . Anseimo ? dice il 'principe uscito di 
se , essa ha parlato ... . essa mi aspetta. 
Ma chi rovescerk gli ostacoli che da lei 

/ 
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mi disgiungono ? chi m’ aprirà i cieli . - 

Chi ?... risponde Anseimo preso di santo 
entusiasmo ; colui che , successo!* degli apo- 
stoli , ha ricevuto il potere di condannare 
e di assolvere , di vincolare e di scioglie- 
re .. . un rappresentante dei Signore , An- 
selmo egli stesso. 

— Voi ?.. . disumano ! grida Carlo ar- 
retrandosi con ispavento. — Possente Id- 
dio ! prosegue Anseimo , richiama a te lo 
• sventurato. Che può la mia debolezza sen- 
za del tuo soccorso ! Spirito divino , m in- 
spira ! Deh ! 1 acqua dell 1 eterna vita sgor- 
ghi dall 1 arida rupe ! Deh ! sul tenebroso 
deserto si stenda il lume celeste ! Parole 
di pace , di salute , penetrate sino al cuo.- 
re di Carlo ! Ultime forze della mia vita, . v 
raccoglietevi tutte sopra il mi.o labbro!... 

Deli ! ch’io lo salvi , e ch’io muoja! . . . 

4 queste parole, da .un incognito po- 
ter soggiogato , da un irresistibile impeto 
spinto ; — Dio di Elodia ! prorompe Carlo 
rapidamente i delitti della * mia* vita non 
sono adunque ancora espiati abbastanza!.. . 

Cosi sia pure ! L’ ultimo lì più crudele 
sforzo dell’ umana* virtù ; -tu me lo svelli: 
io cado ai piedi di colui che lutto mi ha 
rapilo sopra la terra , Celie più dell' esisten- 
za mi ha . tolto. ;Io iniploro il mio perdono % 
dall’ uomo che fu. per me il più spietato 
■degli uomini . * . Ecco l 1 ucci sor di Elo- 
‘dia! Ed io. sto per chiamarlo mio padre. '' i 

Allora inginocchialo innanzi ad An- . *' i 
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lelmo: — Ministro del Signore! ei Sog- 
giunse, ritratta adunque il tuo anatema. 
Deh fra Elodia e me ogni sbarra si rom- 
pa ! Assolvi Carlo il Temerario, a lui apri 
le strade immortali !... Padre mio , be- 
neditemi. , 

Nel proferire quest’ ultime parole , 

- spira la voce sulle sue labbra. Consumato 
è il terribile sacrifìcio ; le sue forze lo ab- 
bandonano. Al piè della croce che egli ab- 
braccia , Carlo rimane annichilato. 

Arbitro delle misericordie ! grida An- 
seimo con tutta l’ esaltazione della fede 
cristiana, e finita, tu perdoni} io lo sento. 
Il celeste tuo. fuoco è disceso sopra di me, 
tu parli, tu m’inspiri. . . Il pastor de’fe- 
deli s’ interrompe per alcuni momenti , 
come se ascoltasse qualche divina armonia,' 
come, se ricevesse in segreto qualche pa- 
rola del Creatore 5 poscia con voce quasi 
sovrumana: — Carlo di Borgogna! ei sog- 
giunge ,, i tuoi rimorsi hanno disarmato 
T Eterno ; i tuoi patimenti hanno espiato 
j tuoi misfatti: in nome rei Dio clemen- 
te , in nome del Dio salvatore , tutte le 
tue colpe ti sono rimesse. *' 

Egli dice; i suoi sguardi sfavillano J 
la sua fronte è raggiante, come <^a un’ab- 
bagliante aureola i suoi «bianchi, capelli son 
circondati : così apparve Giovanni ad il- 
luminare il deserto; così Elia ?ul Carme- 
Io "alla calura restituiva la vita. 
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Oh potenza della Religione! Oh ma- 
raviglia della pietà ! Il famoso Carlo di 
Borgogna, scaduto da tutte le sue grandez- 
ze , spogliato di tutta la sua gloria, per- 
. duto ad ogni speranza, morto ad ogni fe- 
licita , alla voce di un semplice pastore, 
al piè di una solitaria croce , ha sentito 
discendere nella sua anima una pace ina- 
spettata , una divina ebbrietà ; egli sfugge 
alla rimembranza come al rimorso, inspi- 
rati conforti ei riceve , e Carlo sulle so- 
glie del Cielo , lunge da se ha già la- 
sciato la terra. 

Il conte di Norindall all 1 ingresso dei 
boschetto ailor mostrasi : ogni cosa egli 

ha saputo ed inteso? — Erberto! esclama 
Anseimo, togliete il vostro amico da que- 
sto luogo funesto ! Io debbo rendere gli 
ultimi ufficj alToifanella del monistero. 

Erberto temeva la resistenza di Car- 
lo ; qual maraviglia è la sua! Il principe 
ascolta , nulla risponde , ma si alza e lo 
segue. Già amendue , avendo silenziosa- 
mente salito il monte , sono giunti al ro- 
mitorio. Oh Cieli ! il conte di Norindall 
ha perduto egli pure in Elodia il solo ente 
die mai abbia fatto palpitare il suo cuore; 
e costretto a raffrenar la sue lagrime, gli . 
tocca, divorando in segreto i suoi dolori, 
di porgere consolazioni , mentre è incon- 
solabile ei stesso. 

Un incognito divisamento sembra as- 
sorbire tutti i pensieri di Carlo. Tranquillo 
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come l 1 insensibilità, mulo come la.ifiórt^ 
coirocchio del continuo fisso sull’ orizzon- 
te-, egli non parve tormentato che dal- 
T impazienza di vedere il giorno a tramon- 
tare. La notte finalmente si appressa} Car- 
lo rompe il silenzio. — Erberto, egli di- 
ce , se tu mi ami ancora , ascolta F ulti^ 
ina mia preghiera , esaudisci il jpaio aXtf- 
mo voto. - — Favella , risponde Erberto } 
che posso io ricusarti ! — Per 1<| spazio 
di ventiquatlF ore , soggiunse Carlo r 
sciami solo nel romitaggio : non chied#!** 
mi ne qual sia il mio disegno , nè qual 
sia la mia speranza . . . ma in nome delle 
mie sventure, in nome della tua amici- 
zia,. non contraddire al tuo fratello <T ar- 
mi : io ti giuro che non porterò violenta 
mano sopra i miei giorni, e che non 4 iW 
sgombrerò da questo paese. Domani sera , 
a quest 1 ora medesima, ritorna al tuo ami- 
c,o } tu lo ritroverai nel romitaggio. 

Il conte di Norindall non sa spiegarsi 
la segreta intenzione di Carlo , ma non, 
può che arrendersi alla sua.preghiera. Egli 
si accinge a partire 5 egli ha già varcalo 
la soglia della capanna — Erbertol escla-. 
ma Carlo con tenera e lamentosa voce , 
una parola ancora !... Caro e generoso 
Erberto ^ prima di lasciarmi", perdonami* 
i. crudeli colpi che ti ho-- portali : perdo- 
nami le lagrime che t 1 ho fallo spargere: 
perdonami le lue angosce e le tue sciagure ! 

— Io ! grida Erberto 7 io perdonar- 
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ti !... hai tu potuto credere che i sacri- 
hzj dell 1 amicizia fosser supplì zj; che fosse 
una sventura il soffrir per chi s' ama! . . . 
Oh mio principe ! Oh mio amico ! Non 
era io il tuo compagno d’armi? Non ave- 
vi tu il diritto di chiedere e di aspettare 
ogni cosa dal mio cuore ? 

— Senza di me , ripiglia amaramente 
a dir Carlo, ella sarebbe stata tua sposa; 
senza di me il -wOnle di Norindall e la 
vergine di Underìach , amanti uniti , vi- 
vrebbero insieme felici. Io ti ho rapito 
l 1 oggetto del tuo amore ; io ti ho strap- 
pato la felicita ; e non mi sono impadro- 
nito di lei che per gettarla dentro la tom- 
ba. Me misero ! Tale era dunque il mio 
destino ! Flagello di tutti gli enti che mi 
hanno amato , io non ho portato intorno 
a me che il dolore, lo spavento e la morte. 
Molti cuori si sono slanciati verso di Car- 
lo. . . egli non gli ha ricevuti che per lacerarli. 

— Che di’ tu mai? Erberto vivamente 
prorompe. Qual principe piu di le ha spar- 
so beneficj a se intorno ?... Chi V ami- 
cizia meglio conobbe? Chi dalla sommità 
delle umane grandezze , arbitro dei re , 
vincitore dei popoli, eroe del mondo, si 
degnò di volgere sopra l 1 oscuro Erberto 
uno sguardo di proiezione e di affetto?... 
Chi alle dignità mi ha innalzato? Chi mi 
ha salvato la vita tre volte ? 

Carlo, ei prosegue, io ti fui debitore 
del mio esaltamento, de 1 miei titoli, delle 
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mie ricchezze; da questo punto io rimiti** 
zio a tutto per sempref lontano dalle reg- 
gia e dalle corti, io noti avrò d 1 ora in«< 
«anzi altra abitazione che la tua capanna, 
altra esistenza che la tua vita. Sopra qué- 
sto arido e deserto globo , io non voglio 
più vedere , io non voglio più seguire , ' 

10 non voglio più amare che Carlo ; non 
Carlo di Borgogna protetto' dalla fortuna * 
e coronato dalla Gloria, ma il mio amico* 

11 mio fratello d 1 armi , il Solitario del 
Morite Selvaggio. 

Il duca di Borgogna si fa Un Velo 
agli occhi delle sue mani ; i singulti lo 
soffocano , appena ei respira; — No , 
dice lo sventurato come rispondendo a se 
stesso , no , che non fu un mostro colui 
che ha potuto essere amalo in tal guisa. 

Cario , continua a dire Erberto , pen- 
sa che non ti resta altro che io sulla ter- 
re ; rispondi : mi aprirai il tuo romitaggio T 

Troppo Vivamente oppresso , il prin- 
cipe non può articolare un accento , ma 
egli stende le braccia al magnanimo Erber- ^ 
to , con trasporto al suo seno lo stringe; 
e i due esuli , immobili , bagnati di pian- 
to, rimangono per qualche tempo abbracciati; 

Il conte di Norindall si toglie il pri- 
mo da questa scena dolente. — Conviene 
lasciarti, egli dice, ma per un giorno solo 
e sarà questa l 1 ultima volta. — L’ ultima 
volta ! ripete Carlo preso da un fremito.— 
Domani, soggiunge Erberto , noi qui ci 
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^troveremo j domani noi non ci separerei 
Dio mai più. . , . • 

Ciò detto , dentro la selva ei si mette. 
— r prberto, esclama Carlo col più lamen- 
tevol accento, mio diletto Erberto ! Addio ! 

Qual lifttuosa espressione anima que- 
st' ultimo grido ! Airi lasso ! gli pare clip 
per Tuititua volta egli abbia abbracciato jl 
>uo amico. Ali perche volle il Cielo che 
nel vuoto aere si sia perduto il lamentevole 
accento di Carlo j giunto siqo al suo fratello 
d'armi , esso avrebbe cangiato i loro destini. 

Norindall è già lontano dal Monte Sel- 
vaggio. Per lungo tempo il principe , di 
mezzo agli alberi , lo avea seguitato cogli 
Occhi. Repentinamente in fondo della sua 
capanna egli gitlasi , egli si lascia caderp 
sull' abbandonato letto dove riposò la sua 
amante , ad alla vope ei Y appella : Elor 
dia! amata Elodia! qui in miq potere tu 
fosti . , . qui io non do veav possederti . • . 
qui per me palpitava il tuo cuore . . T 
tu più non spi , ed io solo rimango. 

' La notte copre interamente la valle 
del suo, fosco velame ; Carlo eseguisce fi? 
naimente il suo d‘ s egno. Rapidamente da) 
Monte Selvaggio egli spende. Verso il mo- 
nastero egli muove , e già si è introdotto 
nel parco. Alcuni avanzi degli splendidi 
ornamenti della festa data ali 1 orfatiella dal 
principe di Palzo , s’ innalzano ancora sul? 
l’erba o tra le fronde. Sconosciuto, tra- 
vestito , nascosto in mezzo alla folla ^ Carjq 
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avea veduto gl 1 incauti di quella giornata. 
La luna in questo momento pallida e tre- 
mante si sollevava dall’annebbialo orizzon- . 
te come T astro de' campi funerei. Carlo 
è presso al circo ove giostrarono i cava- 
lieri Loreni. Qui tratta sopra un cocchio 
trionfale qual la reina di Citerà, Elodia, 
splendente allora di gioventù , di speran- 
za , di bellezza e di amore , incoronò il 
vincilor del torneo. Qui la voce de’ guer- 
rieri cantori , accompagnata da armoniose 
arpe , celebrava la più bella delle vergi- 
ni , e facea risuonare queste parole : 

» Deh scoppi da te lungi la folgore, o 
celeste aurora di un limpido giorno ! La 
tua fronte è fatta per la corona , come per 
amare è fatto il tuo cuore! » 

Oh Dio ! è scoppiala la folgore !... 
Quell 1 incantevol fiore, il cui lustro abba- 
gliava la vaile testé , piu non è 1 orgo- 
glio della natura: quella vergine cotanto 
adorala più non sara la deita delle feste j 
essa più non udirà né le strepitose grida 
dell 1 entusiasmo , nè i teneri sospir dall amo- 
re. Come una leggiera ombra essa traver- 
sava la vita . . . essa è passata. 

Carlo un lungo gemito esala • con ce- 
leri passi egli fugge dai boschetti amati 
dall 1 orfanella. Oh quanto acerbe sono le 
rimembranze dell 1 amore che sopra i mar- 
mi della tomba si aggira ! 

Pel sotterraneo passaggio che già altra 
volta area condotto i suoi passi ye»so Elo-* 
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dia, Carlo s 1 introduce uella cappella. Grati 
Dio ! Quale spettacolo iyi a 1 suoi sguardi si 
scopre ! Il sacro recinto è illuminato come 
per un* giorno festivo 5 di bianche cortine 
son decorate le antiche sue mura ; entro 
vasi di prezioso metallo fumano per ogni 
parte 1 incenso e la mirra ; ricchi tappeti 
coprono il pavimento del tempio ; mille 
profumi imbalsamano T aere ; accese sono 
le faci d 1 Imene ; che illuminali esse !... 
la Morte. 

Al piè dell’ altare , sopra un magni- 
fico palco, sorge un funebre letto coper- 
to da un baldacchino di tutta bianchezza*, 
quattro colonne di argento lo sorreggono; 
molte ghirlande di virginee rose ricadono 
in festoni intorno al catafalco ; trasparenti 
veli , candidi drappi circondano il trono 
funesto; e l’abbagliante splendor delle faci 
riflettendo sull' argentea volta , sulle fiori- 
te ghirlande , sulle scintillanti colonne , 
hanno cangiato in un tempio di luce il pa- 
diglione funereo. 

Il duca di Borgogna sta presso al mo- 
numento della morte , che dalle pompe 
della vita è circondato ; distesa sul tacen- 
te feretro, la dolce vergine della valle dor- 
ine il sonno dell 1 eternità,. Un candido velo 
nasconde il suo angelico volto ; la corona 
delle vergini sulla fronte le siede ; ahi mi- 
sera ! Emblema d' innocenza , la corona 
dell 1 imeneo era dessa. 

Deserta è la cappella , il più profondo 
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• silenzio vi regna. Inginocchiandosi accan- 
to al catafalco : Celeste vergine ! ei grida, 
ecco adunque il nuziale tuo talamo ! Ec- 
co le pcmpe de’ nostri sponsali ! Lo spa- 
ventoso mio destino si è adempito. Vitti- 
ma sventurata , che ti dissi io quando per 
la prima volta ti apparvi Fuggi , giovane 
fior della valle , contagioso è il mio ali- 
lo , la mia presenza annunzia la morte . 
Che ti dissi io sotto queste istesse mura il 
giorno de’ nostri primi giuramenti ? Che io 
era V Uom delie Tombe . 

Egli cessale colla prostrata sua fron- 
te percuote il marmo del saltuario, -nr 
Angelica fanciulla! subitamente égli ha sog- 
giunto alzandosi con aria smarrita ; tu vo- 
levi morire sul Monte Selvaggio ; V ulti- 
mo tuo accento chiamò il Solitario ; V ul- 
timo tuo sguardo cercò il romitaggio . . . 
siano dunque adempiti gli estremi tuoi voti ; 
la capanna dèli' esule riceverà la mortai* 
- tua spoglia . . . colà tu dormirai d' un 
sonno più dolce ; colà io veglierò accanto 
alla tua sepoltura ; colà si stenderanno le 
\ ultime fiamme d 1 amore sulla tua bara. 
Questa mattina le braccia non hanno po- 
tuto trasportarti verso il monte , fortunata 
e piena ancora di vita; esse ti porteranno 
.estinta. Car}o ti renderà gli estremi dove- 
ri , e il tuo sepolcro riceverà i suoi estre- 
mi sospiri. 

Egli sale il palco ; si avvicina al fu- 
nebre Letto , rimuove i bianchi veli che 
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coprono la fronte deir orfanella , e ten- 
dendo Je braccia vèr lei : Vieni , egli e - 
sciama coir accento dell’ amore e del°deli- 
no , vieni sul cuore del tuo sposo , come 
facesti al tuo estremo passaggio !... E- 
lodia ! io t’ odo ancora ; si , tu mi chia- 
mi , tu mi gridi: ho bisogno di respirare 
li tuo alito j di tutta la tua vita ho bisogno . 

Carlo , colle braccia stese verso di 
lei , s interrompe . . . come l 1 eccesso del- 
1 amore e del dolore gli dovesse un mi- 
racolo j come se 1 orfanella ? alle appas- 
sionate sue grida , fosse in procinto di al- 
zarsi dalla tomba e di slanciarsi al suo se- 
no. Oh Cielo ! quanto ella era vezzosa 
ancora ! Di bianche rose ricinta , pacifi- 
ca vergine , sorridere ella pareva alla mor- 
te. Come trasparente alabastro , le sue lun- 
ghe palpebre abbassate erano chiuse da un 
dolce sonno $ le gelide sue mani teneva- 
no un mazzolino di gigli ch'ella sembra- 
va premere contro al suo cuore. Alla se- 
renila de 1 suoi lineamenti , si sarebbe det- 
to che un fortunato sogno la circondava 
d incanti 5 ed il cielo parca non aver ra- 
pito alla terra , che per pochi momenti 
soltanto , la più bella opera della natura. 

Carlo si è inchinalo improvvisamente 
verso il funebre letto. Dolcemente egli ha 
. passato le sue braccia intorno alla giova- 
ne vergine , come se temesse di risvegliar- 
la ; poscia con ratti passi esce fuori della 
cappella 5 e come Alcide che toglie Alce- 
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ste: dalle tenebrose rive , più pronto del 
tempestoso lampo, è fuggito verso il Mon- 
te Selvaggio. 

Già il principe ha valicato il ponte 
del torrente. Ai pallidi raggi della notte 
egli ha riconosciuto V albero dove la fan- 
ciulla del monastero , sull’ armoniosa sua 
lira , cantò la primavera e la natura . . . 
Oh cieli ! non v* è più primavera , non 
v’ è più natura, non v’ è più armoniosa 
lira pel proscritto dell 1 Universo. 

Il notturno vento scuote gli arboscel- 
li della foresta. Possente Iddio ! Perchè 
Carlo si è ad un tratto fermato? . . . per- 
chè le forze a lui mancano ? . . . D 1 onde 
quello spaventevol fremito? . . . Ah ! l'au- 
ra ha spinto contro il suo viso le sparse 
trecce dell 1 orfanella ; le bionde loro anel- 
la ondeggianti hanno toccato le labbra del 
principe . . . sono quelle ciocche medesi- 
me sulle quali , ebbro di speranza , egli 
depose il primo bacio di amore. Allora la 
vergine della valle stava parimente così 
tra le sue braccia: ma allora .egli sentiva 
il cuore .di lei apalpitare presso il suo cuore, 
allora essa era sua, essa viveva, essa amava. 

Carlo non può proseguire il suo an- 
dare . . . quasi alla porta del romitaggio , 
tutte le facolta .del suo essere 1* hanno ab- 
bandonato in un colpo ; la subitanea sua 
immobilita è come un interrompimento 
dell 1 esistenza. In che i suoi sguardi si af- 
fissano ? . . 4 Ahi lasso ! In quegli stessi 
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alberi , all’ ombra de 1 quali , pochi giorni 
prima , l 1 orfanella , appoggiata sopra di 
lui , del suo amore gli ragionava. 

Al piè di una antica quercia egli ha 
deposto Tamante; e genuflesso accanto se 
lei , non pronunziar mia parola , non ver- 
sa una lagrima. Sul sembiante' di Elodia 
egli ha rigettato* i lunglri suoi veli ; allo- 
ra soltanto si sarebbe detto che scompar- 
sa elicerà per lui dalla terra 5 il suo sguar-> 
do , all 1 eterna volta innalzato , fa va cer- 
cando ora ne 1 cièli. Egli sembra chiamar- 
la . . . parlarle ... e non pertanto le sue 
labbra non hanno piu moto . . . ogni co- 
sa in fondo al suo cuore succede. 

Nella rupe contro la quale il romi-* 
taggio è piantato, s'apre una larga cavi- 
ta che da un enorme sasso viene serrata. 
Carlo ignora a qual uso quella misteriosa 
urna fosse destinata ; essa dee servire di 
sepolcro all' innocenza. 

Dopo alcuni momenti del più luttuo- 
sa riposo , il principe si rialza : prima di 
ripigliar fra le sue braccia la sua infelice 
. compagna , egli tronca un riccio delle 
lunghe treccie di lei. — Elodia! egli escla- 
ma , a me lo concedi . . . sarà questo il 
p ino e T estremo dono di amore. 

Ed il riccio sopra il suo cuore è riposto. 

Carlo ha rimosso il sasso della rupe; 
egli colloca l 1 agghiacciato corpo deir or- 
fanella in questo sepolcro della natura , e 
con voce quasi spenta, prima di riuchiu- 
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der la tomba : Addio! , egli grida , o-b 
la più t bella e la più pura fra le vergini. 
In eterno tu stai per disparir dal mio 
sguardo. Nello stesso modo eli io aveva 
contaminato la mia gloria , ho mietuto la 
tua gioventù , ho fatto appassire la tua 
bellezza. Celeste fanciulla ! Dormi sulla 
rupe del dolore e dell’ esiglio !... riposa 
in pace sopra il suolo del pentimento e 
dell' amore ! Addio V ebbrezza dei teneri 
colloquj ! Addio tutte le speranze della 
terra ? . . Tu che mi hai ricondotto alla 

virtù , tu che sola qui in terra mi hai fat- 
to conoscere T amore appassionato! Mara- 
viglia della creazione , Elodia ! per sem- 
pre addio! . . . 

Egli dice ; la sua voce si estingue ; 
la sua fronte , altre volte si fiera e sì mar** 
ziale , cade pesante sopra la rupe deserta. 
Per ascoltare T addio del principe, la Na- 
tura è sembrata tacersi 5 un lungo silen- 
zio ha seguito la sua estrema parola . . . 
Subitamente un sordo gemito gli scoppia 
dal petto , come la convulsione finale de!** 
resistenza, come uno spaventevole strazio 
deli’ umana natura. L 1 Eterno in quel mo- 
mento avea rivolto sul duca di Borgogna 
uno sguardo di misericordia e di pietà : 
terminati sono i suoi patimenti 5 il Cielo 
si apre . . . Carlo più non è ! 
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Lungo tempo dopo la morte di Elodia 
e del Solitario , un cavaliere della corte 
di Lorena , scorrendo F Elvezia , attraver- 
sò la valle di XJnderlach: egli sentì a par- 
lare dell 1 uomo del Monte Selvaggio , il 
cui nome incognito era rimaso , ma i cui 
benefizj , le cui maraviglie in tutti i cuo- 
ri duravano impresse. Allora , per tutto 
il paese , da tutti i montanari , la giovi- 
ne vergine della Badia era considerata co- 
me cosa divina. 

Il giorno in cui F orfanella avea cessa- 
to di vivere, appresso la funebre sua ba- 
ra Marcellina vegliava nella cappella ; il 
corpo della fanciulla disparve , e il dì se- 
guente tale fu di Marcellina il raccónto. 
Verso la mela della notte , io m' era al- 
lontanata per qualche momento dal sacro 
recinto : all 1 improvviso , tornando alla 
chiesa , io sentii i suoni lontani di un'ar- 
pa celeste \ io corsi verso il cataletto . . . 

. la vergine pura era scomparsa , rapita da- 
gli arcangeli. La volta del tempio pareva 
ancora socchiusa ; e da una nube d 1 oro 
che copriva il santuario , esalavano cele- 
stiali fragranze. 

Anselmo , sfinito dai digiuni , dalle 
macerazioni e dalle penitenze che s’ avea 
imposto , non era sopravvissuto che di un 
anno all' orfanella del monistero* 


3t& IL •SOLITÀRIO 

II cavai ier viaggiatore fu informato 
che un romito abitava nella dimora del 
Solitario. Curioso di visitare questo miste- 
rioso ritiro , egli salì il Monte SelvaggiOy 
è contro la rupe della capanna scoprì un 
anacoreta in ginocchio. Rispettandone la 
preghiera , egli non ardì in sulle prime 
di avvicinarsi , ma ben tosto 1’ immobili- 
tà del sant’ uomo quella della morfe gli 
parve. Egli si avanza verso di lm ; con- 
fermati furono i suoi timori , il romito a- 
vea cessato di vivere , ma da alcune ore 
soltanto ; le sue membra ayeano conser- 
vato qualche calore. 

Il cavaliere esamina attentamente le 
fattezze . dell’ anacoreta. Egli crede di raf- 
figurarle , quantunque solcate dal penti-* 
mento e dalla sventura. Vivamente com- 
mosso, cercando di chiarire i suoi sospet- 
ti , egli solleva il bruno manto dell’ere- 
mita , e sopra il suo cuore rinviene una 
ciocca di capelli biondi che da assai la- 
grime erano stati bagnati . . . Egli ne sco- 
pre il petto : ah ! più non v’ ha dubbio } 
una equestre divisa * a lui ben nota , s’è 
offerta a’ suoi sguardi , ed ha posto fine 
alle sue incertezze. Il guerriero un acuto 
grido tramanda. — O mio primo compa- 
gno d’ armi ! o mio duce ! in questa gui- 
sa adunque io doveva ritrovati ?... Il ca- 
valiere avea riconosciuto il conte Erberto 
di Noriudall. 


F I H E, 



A S. E. Reverendissima. 

Agnello Tramater stampatore deside- 
ra stampare il Solitario dei FiACOfitZ 
cT Arlincourt. Prega perciò V. E. d’ ac- 
cordargli la revisione , e !’ avrà- 

Presidenza della Giunta per LA 
Pubblica Istruzione. 

A dì 2 5 Giugno 1824. 

Il Regio Revisore 
Sig. D. Gaetano Parropo Giannalta- 
sio avrà la compiacenza di rivedere 1’ O- 
pera , e di osservare se vi sia cosai con- 
tro la Religione ed i dritti della Sovra- 

m ji Deputalo per la revisione de' libri 

Can. Francesco Rossi. 

’ 4 «. 

Sig. Presidente 

Il libro intitolato il Solitario del V i- 
sconte d' Arlincourt non contiene cosa al- 
cuna contraria alla nostra Religione ed a- 
sli dritti della Sovranità , per cui sono 
cT avviso che se ne possa permettere la 

stampa. # 

Napoli 5 . Luglio 1824. 

Gaetano Parroco Giannattàsio» 
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PflS5!DENzA DELLA GltfNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Veduta La dimanda dello stampatole 
aello Tramater , con la quale chiede 
dare alle stampe il Solitario del Fi- 
ite et Avlincourt\ 

Veduto il favorevole rapporto del Re- 


, e Membro della Giunta 
iunto 

Antonio Coppola.. 



